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CARE DESTE, 




'Baldouino di Monte SimonM . 

O non credo con moltcJ . 
ragioni douere affaticar- 
mi di perfuaderc al mon* 
do , che quefte poche ri-^ 
me, fi ano non folo il mag- 
gior capitale , che io mi troui al prefen- 
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e nello auere del mio ingegno , ma il 
)iù riguardeuole, & il più accetto, ch'io,, 
>olfa fperarne giamai > attefo che, il dè-3 
licarle io à V. S. llluftrifs. è di ciò vna 
:hiariflìma proua , e tale , che rifiutar 
ìon fi puote , fe non da chi mi tenga iti 
ioncettò di poco conofcitore della fua- 
grandezza, e delle mie obbigazioni. Ol. 
:re che , effondo elleno poefie , han'pu- 
e qualunque fi fiano , la chiarezza del- 
'o?igine , da quel furore nafeendo , che 
:>er efler da' faggi chiamato diuino , fo- 
praftà di gran lunga à tutte l'eccellenze 
dell'arte vmana : con la quale io fono 
roche ftato loro d'intorno , lungo tem- 
po raffinandole con giudizio , fe non., 
purgato, e diritto, feuero almeno 5 e per 
]uanto fi è da me poffuto , accurato , e 
diligente 5 fi chenefTuna feufa a mio fa- 
jore adoperando in quella voluntaria- 
niblicazione di effe , io refto nel fatto 
noponimento , di dedicare à V. S. lllu- 
. «. «i< _r . ttrifs. 



ftrifs. il maggior dono , & il più gentile 
ch'io potfa . Se poi egli meriti dal mon- 
do efler.giudicato tale > fi come io noru 
ardifco dicrederlo,benche ardentemen- 
te lo brami,cofi almeno mi gioua di fpe« 
rare ,. che fia per auuenirgli quello, che 
ad alcune gioie di picciolo valore auue- 
nir fuole ; le quali,fe intorno à gran per» 
fonaggio vedute fono , di prefence cre- 
dito acquiftano di prezzo ineftimabile , 
anche nel concetto delle fauie, & inten- 
denti perfone . Ora eflendo in mano di 
V. S. llluftrifs. il far degni dell'applau- 
fo vniuerfale i miei verfi , io la fupplico 
à gradirgli con quella magnanimità, 
eh e fua prjpria > & à contentarli , che- 
fotto l'ombra del fuo nome , anzi pure 
fotto il lume della fua gloria, poffino in- 
gannare i più fini giudizi , & apparir 
quello,che non fono per loro itefli . Co- 
nofeo veramente , che con fi fatte pre- 
ghiere in vece di fodisfar loro in parte , 
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io aggrandito) la Comma de gli oblighi 
miei con V. S. llluftrifs. ma io , corno 
che à onore mi reputi lo augumento lo- 
ro , che non può affatto correre fenza il 
mio buon credito : & come che neffuna 
. cofa io habbia , che à fminuirgli fia va- 
leuole, non ebbi giamai in penfiero di 
farlo , ancorché il comodo ione aueflì 
auto , affinchè, non meno il debito, che 
la libera elezzione , mi aueffero i tene- 
re perpetuamente allacciato nella ferui- 
tù di V. S. llluftrifs. nella cui buonagra- 
zia vmilmente raccomandandomi , pre- 
go la Diuina Maeftà per il colmo dello 
lue grandezze . Di Roma il dì i .d' Ago- 
fto M . DC. XXI. 



* ■ 



■ i 



^ 4 



D E 



Digitized by Google 



DE DICATI ONE 

DEL LIBRO. 

• 

Che ferue per argomento del fecondo Sonetto . 

Sonetto I . 

D Ebile al nome mio riparo alzai 
generofi ALESSANDRO incontr$ 
à gli anni 
. D'amare gioie, e digraditi affanni 
Ond'io lunga ftagion pian/i , e cantai . 
Poi £*vno in altro error aual'buom varcai > 
C ui fouerchia d'onor vaghezza inganni ; 
■ E' l dolce fùon de' miei grauofi danni 
Ter eternarmi à folle zAmor facrai . 
H or ch'à fiagil fottegno io pur mamegg* \ 
t. Attener fi di me la miglior parte , 
/ / mio doppio fallir piango, e correggi . 
E l'opre à te riuolgo inferme, e fparte ; 
E che rifiorì) per mercede , io chieggo , 
7) e* miei carmi,e d'Amor la for^e Urte, 
ri :: A 4 So- 
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Sonetto II. 



QVeiyth'im tempo fofferft afpri martiri 
Sotto il tuo giogo Amore , in rime ae» 

ColgOy 

E glt confavo à le , prrche dal wolgo 
Come fu il cor , fianlunge i mtei foftiri . 

2> enfia, che meco altri à ragion s'adtrty 
Ò t picciol njoto al tuo gran nume io fciolgo: 
Che fpejfo anch'io del mio dolor mt dolgo, 
Oue raccolto in poche cane ti miri . 

'JI4à tu, che nel mio fè» fido ricetto , 
E lungo auejli , ben conofci A more , 
Ch' ti (offrir della penna empie ti difetto* 

Quafi fiume real porto 7 mio core 

U acqua amara di pene y e'I chtufo affetto 
K^aro fi fparfe in lagrimofo rumore . 
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Sonetto III. 

O [chi fonti di luce a gli occhi miei, 
Onde Palma fi pafie , el cor s accende ; 
E dubbio ti penfier mio non ben comprende 
Se ntoi più dolci , ò fiate à me più rei • 
Io per mercè del mio languir torrei 

Trouar di 'voi quella 'virtù, tS 'incende > 
Ma di pietà, ctià gentil cor $ apprende 
Frà tanto lume *vn raggio ancor 'vorrei . 
Qoto 'veggio ben fi come tndarne io tento 
Trar fen£ ejfa da 'voi 'virtù pojfente , 
*A raddolcir l 'acerbo mio tormento • 
Trta che la luce , il cor la fiamma finte , 
E nel mio evolto incenerito , e Jpento > 
(onte fia, <voi 'vedete, afpra, e cocente • ' 
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Sonetto IV- 

m 

TEmprate occhi lucenti il *voflro ardore , 
Che mia fiagil/virtù di troppo avanza; 
Apprendete dal Ciel corte/e ufanzjt , 
Ctiefprejfe in <z>oi fio naturai colore • 
V eterne mentì , onde il fuperno Amore 
Empì la[su fua lumino fa flanzjn » 
frendon tal' or fitto mortai fembianzjt > 
* D 'immortai luce à far beato <vn core . 
Taì^ pereti <zm giorno in <voipoffà affi/farmi 
Di quei rvoRri freni , ardenti /guardi 
Temprate il lume , e rintuzzate tarmi . 
Si fen dolci al mio cor le fiamme ^ e i dardi , 

E i mieiflefsi dolor potran bearmi j 
t Purché <vofìra pi et ade ornai non tardi!, 
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Sonetto V. 



OCchi leggiadri il mio fallire accufo 
Mirado i miei fi lunghi ajpri tormenti^ 
E la <voftra bellezza in breui accenti 
Quafiin <vn uetro ti mare t auer rinchiufo* 
Poi meco fiefio, e con Amor mifcufo , 
E far» che loda impetrar quinci io tenti, 
Che quanto più fur le mie fiàme ardenti , 
E la uofira beltà, *vinfé il noftrn>jò. 
lo più douea per adeguar con l'opra 
L'alto Jùbbietto, od apprefiarlo in parte. 
Sparger di n>oi,di me,lagrime,e inchiofirr, 
Hot s'auuerrà, ch'entro fi poche carte 
Vottrì pregi > e mie pene eipur di fi opra 
Ne dia e vanto al mio Siile il ficol noHro 
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Sonetto VI. 



QVefthch'in mezze al cor fi/si mi fiatino 
Occhi cele fi > ottetto fempre ragiono , 
Son la mia pace, ti mio conforto^ e fino 
Vajpra mia guerra y e*l mio perpetuo affano, 
(he meco vn fol tenor ferbar non fanno , 
Et hor mi fan di fe corte/è dono , 
fjor fon fi acerbi y e rei^ch'io m'abbandono 
Al duolo in preda» e pur non gli condanno. 
Ch'io veggio ben, quandi ei lo punge Amore» 

Oue n andrebbe à fren Ubero, e Jciolto 
.... , Dietro ali ardente fua vaghezza il core • 
' Ma il variar di quel leggiadro volto , 
Sotto sferza hor dt fpeme, hor di timore -, 
Per verace fentiero al fin l'hà volto . 
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Sonetto VII. 



F 



Jm i begli occhi , ond'io fin ne/ago , ahi 
loffi, \ 

Per figgir la mia morte\or ch'io mauueggio 
* C ti inuanjbccorjo alla ragione io chieggio, 
E p iù fempre al mio mal corrode trapaffi : 

Ma sì debile io muouo,e infermo il paffi , 
E quei riff>lendonst,ctiio gli riueggio 
Ouunque io <vada\ o Urbe à me ften (èggio 
Di rverde felua, ò d'ajpro monte <zm faffi. 

Così doppie dolor [offrir conuienfi, 

E bramandole fuggendo il cor <iAen meno, 
Ma fon di lui gli affitti ognor più intenfi* 

H or di duo incarchi il più noiofò almeno 
Pentito deponga, à gli inuaghiti fenfi r 
E forzt al fin di rallentare il fr enom 
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Sonetto Vili. 

DESauofira bellezza* ò dannalo tegno ; 
// fimulacro efprejjo in mez,zp al core ; 
s Ma perche l'opra-, è pur di man a" Amore , 
Vn tempio ai <i/oftro nome alzar difegno • 
ut caglia t che fabro o/curo, e indegno 
Io fi a per me del paragon minore ; 
Che ^vigilando in quel celejìe ardore 
De' he 'vofir occhi io purgherò l'ingegno* 
Trarrò da' della Gloria eccelji 

(Che sù Ufi d'onor gir anno in alto )' 
x Colonne , ed archi, e capitelli , e fregi , 
Senno, e valor per mura,e tetto io fieljì } , 
& mi daràn, perche gli adorni, e fregi , 
Voto la Fede, e l'Oneslà lo /malto * 




Digitized by Google 



Sonetto IX ; 

QP<?/ 2(d/tgnuol, ch'in sì fiaui accenti 
Sfogando il fio dolor par che fi lagne ; » 
E l Aura y e'I %io y chè 1 mormorando piagne y 
E fa tenore a 'dolci [mi lamenti • 
Ter che delle mie cure ajpre , e pungenti , 
memoria da me non fi /compagne $ 
Hor qui d'intorno i bofihi > e le campagne 
*tl' empiono^ i fiorile l'erbe^e l'onde i uhi» 
Così douunque ipafsi y o gli occhi io giri , 

Sento <~un mufico /pino, un fuon £ Amore 
. Kjfrefcarmi nell'alma i miei martiri . 
0 dolce Jèlua , è /alitar io orrore : ■ . 
, Datemi almen di pianti, e di fiditi , 
Quanto bifigna à disfogar* il con . 
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Sonetto X; 

PErcti il *vofiro bel nome il fitfco oblio * v 
<Non depredale al fin \la cetra io prefi\ 
, E in dola modi di cantami apprejì 
Qon la uoflra bellezza il foco mio . 
H or gli accenticelo io fparfi *vnir defio , 
E fargli al mondo in chiaro fion palefi\ 
Pur ch'à <voi Donna di fentir non pefiì 
« Che tri le 'iso Hre glorie io <viua anch' io . 
fàulfà tanta ^virtù può tor di pregio 
La miabaffèz&ti in compagnia d'Achille 
Zuanne il cantor di Smtrna e/ùle 9 e cieco» 
Ed' et , ch'il geni tor dalle fauille 

Scampò di Troia y aueldi Manto ha /eco , 
■ Ond'ebbe il fio '•valor fi chiaro fregio . 

r ' 
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.SòriCtta* X I . Z 

wr^* d'EuriUa intento, efifiy 
J Qeutwdo imlmiocor^ffeccUom^feai 
Ella daK acque ^in y timirar pendei 
, c XWf* femltiànz&sdel lcggiadro<vifi-* 
Per fouercbia piaàet à& me dtuifir-) «,,■.*•• A >, 
Jn he landò ad a>4morl alma io rende a : 
Ella in ritta deL fonte effer parea , 
- Mentre in fior fi conuerje il bel 'Nartife, 
Quando a miei tritìi lumi erger le piacque , 
Sgue'fioi lucenti , e in lor *i>ie pm fimtle 
Rimirando ^fifteffa fi compiacque .... 
Indi baciò limmagm fùa gentile y 

lo'i cor riebbi, e intorbidar fi (acque y 
. * J* /^Sr i>/»/* fi recar o à *vile^ - t 

B So- 
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Sonetto XII. 

S'Egli auuerrày ch'il fro rigore »vn giorno 
La fa la cruda mia nemicale ih 'io - 
pojfa alme» tali ai feruido de/io 
Spiegare amando in quel beì*vift adorno . 
Chiara^ e <viua fonar fra lode intorno 
%/drafsiy e foura il lucido ardor mio 
Splenderanno i fioi pregi > el cieco Mio 
Wauràrfualmainò ebbeinuidia^e [corno, 
fior ch'ella al pianger mio *vic più $ indura , 
E (fuap fioglto il mormorar decenti , 
Della dolce mia Cetra il fion non curai 
Empir del caro nome i mefii accenti 
Fer me non pojfo \ e cefi fafii ofeura 

La fra gloria immortai ne' miei lamenti • 

- - 
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Sonetto XIII. 

DOnna, che bramar più nulla mattanza 
S'io mi riuolgo a'be'Tfofiri occhi rei , . | 
Oue più>ch' in me fteffò, i defir miei 
Soglio» fiura il mio cor prender poffànza • 
Tur talor mi lu fìnga alta fterantj* 

Ch'io d'onde napa in me dir non faprei-, \ 

Ada fallo Amor, che più, ch'io non dourei j 
'Non la/ciò al defiar prender baldanza • . i 

Sol de gli occhi cele fi i il puro, e 'vago , 
E dolce lame, che m'incende, e sface 
Sojpiro, e bramo, e di ciò fel m'appago. 

*Ne que&io bramerò sà <voi non piace i 
*Poi ch'io fon di piacerai cofi ''vago , 
Che piacer nò mi può, queliti à ruoijpiace. 

> 

t£$9? ! 
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POteùa anch'io di perle ihtefio y e d'oro ; 
Torcer* al <i>oftrofen' ricco monile , 
E sella è pur la mia fortuna rumile s 
' Quafì huom\che di nafcoBo ampio te foro 
Trottò certe nyefiigiay e in quel lauoro 
Sparger non tenne faticofo, ò <vile 
Ciò che auea ài pregiato, e di gentile j 
Da 'voi (per andò auer dólce ti fioro , 
L'auro, le perle, * s'altro il mondo apprezza 
Oltre al potére > anch'io donato aurei 
Per goder nudo al fin d'altta ricchezxa . 
Jldà che fuffe uenalc io non credei » * 

(E pur fu laffò ) ... lellezjza , 
' O fiotti, e al creder tardi penfitr miei . 



Sonetto 




STaman colà per quelle piagge erbofey / 
Onde il lucido 'I^igo fi diffonde , ** 
E fi tenor còl mormorio dell'onde , 
\ Ai contenti dell'aure ruggiadofè . 
*?er le rvermiglte tue labbra rvezjpfè > 
, Ouognifua dolcezza dpraua infonde 
eArnor; quefii coli io^trà fronde , e fiondi 
Animati rubin, fraghe odoro fi, 
Aia tu fpr*zzi ti ntio dono , e di gentile 

Lo fai rozzo apparir , mentre che annoi 
• Del donatore il puro affetto a/mile . 
eAlmerì fi per mio Amor gradir noi <vuoi , 
Prendil per rimira» co fa fi mite , ->\ 
Al colore , all'odor de' labbri tuoi . 
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Sonetto XVI. 

J^TJto appena col Sol cadendo infiora 
JlN 11 'verde prato, e a" odorata neue 
Sparge l'erbette, ond'incofiante > e lieue 
S ' aggira intorno al {off ir or dell ora . 
$uel Gelfimin, che fi pregiate ognora 
Da gli occhi, e dal tuo fin grazie ricute , 
(he di fi orno, e dfinuidia àrder ne dette 

£m Trimauera la uez&fa Flora . 
fi pur brami al tuo condor fembiante 
Leggiadro fior, fui natio ftelo hor mira 
Dureuol più la peregrina 2(o/à» 
Di fuefta il fin tadorna, e pregia, e ammira 
La fia beltà : ma tu pur fii bramo/a 
Di fior, fi come hatl cor licite,®' incofiate. 

* 

* • 
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Sonetto XVII. 




QVel detT anima mia fiaue,ecaro 
Penper y che quafi'vnico figlio, accolfi 
Gran tempo il core* in cui nutrir riuolfi 
De propri fpirti il più pregiato, e chiaro . 
Hot iaffò {ahi come il rimembrarlo è amaro) 
Con divietata man di ntita fciolfe 
Sdegno crudel y che /offerir non a/olfi 
Di bellezza, e £ Amor parto fi raro • 
93* seggio ancora (onde i felici giorni 
Tornino in dietro^ <vedou orbace mefia) 
V animai fio dolor ritroui pace, ) 
Chi con poffènte man l'atra, efuneSìa \ 
Vrna toccando, me egli efiinto giace , 
Lo richiami da morte, e in irta il torni» 
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Odorate còl pianto orthi miei lafsi; | 
Quel giorno jn cui l'innamorata IJfòlé 
Facea con le meflifsrfoe paròle 
- Impetrar l'onde, e intenerire i '/àpi • 
tAmore(ella dtcea) fto+gi i miei pajsi , • 
Ond'io dagli occhi altrui ratta minuolc 
Ne monti ) e perde f*lùei>/cure>e fòle , 
Oue alt orrida morie incóntro <-uafsi * - 
Qime parte Tirreno , e quefte amate v *' ^ 
^Contrade *vn tempori iafcia^t à*vnìun* 

\ to jprezxa - • ... 

Duo* gioghi ^n d'afpro ferro^n di beltatè. 
^ota dell' vn y dell altro eWio r uaghezxà > 
X tìor dtnPramhi mi doglio^ in pouertaie 
2^tmafa } e di duol prtua, e di dolcezza. - 
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Sonetto XIX' 




LAjfo come pur femore oue mi m ens^ 
Fortuna errado, tv mi dilungo in ua^to 
Dabeuofìri occhi >e dal femhiàte umano-) 
£he tutthà la mia mèriti in gblfra^e piena? 
O me porti fra l 'onde aura fèreha , 

O'I mdteiouarckialpeflre,olèolle>ol piano-, 
Voi mtr'aimprejfa (io no so da aual mano) 
?\(elle piante, fra C b ride ^ in su l'arerìa . 
Ada s'egli è ilpenfier mio^heui ritragge> 
Perche quat ftete et nènui forma aiterà, 
E di uoglie pur fempre aBre, e feluaggc ? 
Eipur ferba di ùoi l'immagin uera j 
Aia forfè dal Jùo error conforto tragge, 
E qual ut finge , un dì mirar ut fjpera • 



•"♦ ■«.» «Ìli i 
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Canzone prima . 



Q 



VdHfpgnuol. ch'il Sole 
M ira nel" Oriente 
Trar dall' onde 'vermiglie i raggi d'oro j 
Si [cote» e fi riferite -, 
Poi con dolci carole 

Stjfieglia l'aure , e de gli Augelli il coro * 
Così Signor, ch'io adoro , 
L'anima mia fi desia 
Dal mortai finno anch' ella , 
E da romita cella 

Su l ali del pen fiero agile , e prefia 9 
Inchina il Sol della tua gloria, è n tanto 
Muoue a raggi di lei la <z>oce>e l canto. 

* è 

Ma (juei foaui accenti 

[h'io fpargo , oue feriranno f 
Chi dal dritto fentier pur gli di futa t 

tAhi 
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Ahi Mondo empio tiranno 5 , 
Veggio i turbini , e i aventi » 
E tr die glorie tue la morte mia . 

La[f(t> deh quando fia, 

Qtiin o>» plenzio eterno , 

Quefia 'voce fi taccia ; 

O che filo ella piaccia 

Al Monarca de* Cieli, al 2^è fùpernof 

O fe porge 't/aghez.z.a ad ^vman core , 

Tutto Rinfiammi di celefie Amore . 

* 

- 

Fortunati Aupelletti 
Ch in foli tarlo bojco 

Empite ilCid di gioia , el <vento,e ter*.* 

Potefs io cangiar ruofeo 

QueJU amari diletti \ 

Tra cui Ì anima mia fi lagna, e plora» 

Turba, che s'innamora 

D' armonio/a *voce, 

9y<? mira il fuoco, el zslo 

ChelarapifiealCielo, 
Il mio canto perturba^ fi gli nuoce , 

Ch'oui 
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Digitized by Google 



28 , 

Cb'oue in alto eì poggi 'auA,or refla in terra» 
E sul cor mi rimbomba, e glifi guerra, 

.... 

Citi nella <vaga Luna , , 
O nell'ardenti flette , 

' Solca fijfar le notti il guardo intento > 
Tri dir, mirando in quelle , 
Signore aàuna , ad <vna ' » ' '■ 
*Narra tolte tue glorie ti Firmamento . 
Or non più nò, ch'io fìnto 
Quanà'ei più ferue il giorno^ 

Squilla, che mi richiama 

' } r 
A cercar pregio , e fama > 

Ond 'io m 'affretto, e note, e njerfi adorno , ] 

E tèpro ti plettro a <vaga fchiera innante , 

Ch'odia il mio bene,e di mia 'voce è amate. 



Quap pennuto tirale , 
Mà infetto di ^veleno, 
Vari per £ orecchie al cor quinci ÌJòfìiri • 
Apro alle lodi il feno j 
( O dilettolo male ) \* • 

v E che 
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E che par [è elle fon, par ch'io m'adiri, . 
Doue, dotte mi tiri 
Vaghezza empia, fallace t ' 
S'accende à poco à poco 
W elle mie vene il foco , ' 
E di doppio de fio tutta [t< sface , 
L'alma>che del fuo mal pur troppo è '•vaga» 
Se di piacere altrui tanto s'appaga • 

•Ma tu , che mi creaHi , : ' ; 

Tu mi rendi à me Jìejfa » 
E fa ch'io torni à più lodato Jlile ; 
Lìwltitnora s'appreffa 
Signor ) deh ftn qui basii» 
Non più titol di vaga, e di gentile • 

Sia l cor contrito , umile, 
2{oca la voce , e i ver fi > 
E la mortai dolcezza , 
Ond'ebbi tal vaghezza , 
'Per gli occhi in pianto fi difiilli, e verp\ 
E in vece pur d 'accenti, acuti, egraui, 
Pentimento) e dolor mi purghi) e laui. 
<*' ~ So- 
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DEh chi pria della morte empio fèretro, 
E fcura tóha à gli anni miei preferi fe f 
E mentre al Sol crefieanyqual fiera Ecliffe 
Fe le jperanze mie tornar in Metro i 
Mi fero io pur con àolorofo metro 

Piango i miei danni, o fiche erranti^ fijjc\ 
O tùycui fimil forte *vn tempo afflific 
Nel cieco mondo auuenturojo T tetro • 
Pietofo mira oue rinchiuja pane 
Da peruerfo rigor, d'tngiufta guerra 
L'innocente mia *vita empio gouerno • 
E con quella del Ciel dorata chiane , 
Tocca, e cadran l'ajpre catene à terra , 
Le porte ornai dt queflo crudo inferno » 
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F2(a tenebre di morte auuinto, e Hretto 
D'a/pre catene i piede bracciali fianco , 
Mi/ero io *viuo j e ai corpo afflitto t e fianco 
Son le lagrime il cibo y e ifafsi il letto . ; 
tìor anale esfngel dal Cielo al mio ricetto 
i Z/errì cinto di luce, ond'io pnr anco 
Qualgià Pietro fuggir libero^ e franco 
To/fa d'Erode il minacciofo affetto ? 
Fabian tu puoi da auefto o/curo, e cieco 
Career, fo tirarmi a' colpi della morte > 
E in pace, e in liberta ridurmi teco • 
La fraterna pietà romper le porte , 
È illuminar può ì tenebrofo fpeco, 
Così d'angelo amai l offitìo in forte . 

■ 
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ECco ornai fonde Calibe Inondo diaccia, 

. E, fra* tremuli rai la chiara Luna, } 
DtftiUaperle dall'argentea faccia. 

Qià il fugace fdenzja intorno (caccia , , ■»* 
La loquace del giorno aura. importuna 
E mentre ei la quiete alletta*, f, aduna 
Gli egri cor de mortali ti forno allaccia. 

Ma lajfo à me, che gioua il tuo ritorno 
^Sfotte, sin career tenebrofò y eciew 
2s£on /vidf rvnqtmnco ti L»minofo giorno ! 

E qual pace portar dal chiufò Jpeco » . ., ' •. , 
Pojfon Combreti fìlenzjoal mio foggiarno^ 
S e l'orror deli' inferno è fèmpre meco i ; 
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Vefia è pur gonna affra, e fungente , e 
auesla 

E dura pietra, ouio digiuno, e fianco , 
^ Cinto dt ferro il trancigli ato fianco , ' 
Fra gente adagio lagrimofa» e me fi al 

E pur qualgìà folca, dolce, e molefla \ 
C ura d' Amor m'affligge ; e s'io mi fiatici 
Soma'nuoui tormenti, il cor più franco 
Xjfirge, oue pungendo zAmor lo defila J 

Loffi, 'e qual fa d'età debile, e inferma 
>i*enfier canuta, in ch'io mi fidi, e Speri ì 
Ch'il fico iniiepidifca al cor dolente t 

S'hor,chegelan di morte i mieipenfieri ì 
Del mondo in parte fi lontanala" erma 
Splende più chiaro,e fafsi ogn'or più arde" tei 

* 



C So- 



Digitized b 



14 



Sonetto XXIV 



SOrda cor» afre al fuori ài miei lamenti* 
E lieue più dinanzi al correr mio y A 
Ch'alia dolce ftagion> trai bofio y ti rio 
Udì odorate de fugaci venti) ) 
E la mia Filli» f£) y ò perche gli accenti 
- Temprar non pojjo in su la cetra anch' i$ 
. Dolci cofiy ch'il fero empio de/io , 
Cui non muoue pietà de' miei tormenti. 
S'iti tener ij/e al canto t amate» e care 

Mie pene» fe pm 'mai qual vide Orfeo ^ 
, D'Auerno i mojìri, anch'io vedrò firmare 
Vajpra fera fugace , ò lei cangiare , 

Sfy al già Dafne Te/agliai in sul ^eneo 
Delle lagrime mie calde, @p amare . 
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ÀScolta E urlila, i lumino/i rai 
potando il SoLgià la Hàgion rimeria» 
In cui £ Amor y rinouellar la pena . - 
Oli *vmidipefti> e gli augeìletti gai , }) 
Sentonp al core i e fi mirar ^vorrai 
Ter quefta di he' colli ombro fa [cena > 
Verbene piante Jfiòr J' aura feren* 9 
Che mormorando il Qelo empie, di lai y 
Prouan fuo fioco $ e tu pur cruda ancora 
zArmi ài ghiaccie », e di di/degno il core t 
: Ne fai, che fugge il tempore fi dtuora 
l*a tua beltà t fecca>ed 'intttil fiore . 
Ella fia tofiot e in fra vendetta, allora 
Va te feguito fuggir afsi zAmor e v: 
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/"Yifrftm* o fonno,il penfter mio nò giunge, 
V-/ benché face Ufcorga ardente^ <Tj t ua, 
, » One fr4 l'ombre tue n/agando arrtua v 

^ / vaghe p/terne aggiunge? v 

E perche d'ogni ben tocchi la ritta 
L'alma di luce? e di dolcezza pr tua , 
Qudfimfa beltà l'infiamma, e punge t 

Lajfo io ben sò 9 che dal mio cor non prendi 
I mmagini fi care j hor con quai piume , 
E da qual Cielo, ò fanno, à me difiendif 

Certo da quel dell'amoroft lume ; 

E di lafsù, per mio fonfirto apprendi* 

Senfi d'Amore, e di pietà co fiume • 

- ■ - . 

■ 
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&En£efimpioè mia penale Amor fel vede* 
i3 Cfaper defilare in <voi di me pieiate, 
Tutte, ma Jemprt inuan darmi ha provate, 
Ond'ei l'alme gentili auuampa^e fede. 
O poteffèro almen ritrouar fede ^ 1 
I dolor miei nella futura etate l 

Fora il titol di uofra empia tubate 
Del mio amaro languir dolce mercede , < 

Che direbbero all' or £ anime accorte ) 
Che vai bellezza , à cui fi fiero mofìro 
Di /degno, e di rigor fa dato in fòrte ? 

%eggi il mio mie Amor , mentre io tinchioftro 
Tempro co'l pianto, e da perpetua morte 
Vdtrui orgoglio fòttraggo } el dolor noftro. 
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O Porgiti alta fèneHra ardente fati f\ 

^ Con man d«bbiofa,e con tremante core 
E ro infelice,e da' begli occhi Amore 
Una ergeane più chiara, e più vmaee:\ 

F remeano in tanto i venti, e'I mar vorace 
Fea lor mugghiando orribile tenore -, A;; 
E dell "afflitto, e fianco nota tare i..' u ' 
S ommergea la jperanzjt egra,e fallace. 

Quando al perir del lume sfagliarne : 
Sparuerod vn punto, e rafembrar baleno. 
Due tramontane al tempeftofo amante. 

Quinti (e la man fi pofe <vmida al fino} 

^Perche non pon'Jifs'ei, fiamme cotante 
V. Xgjciugar l'acque, ò illuminarle almeno ? . 

' > . ■ - i 
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OVi Eurìlla gentil , fi come irato • • > 
-Mugghi* il mar,fieme il<vtm>étuó~ 

£ f owtf fembra di piouofi gela . ■ \ , • , ? 

7» «arri/ Cielo, in Cielo il mar cangiato.. 
Mira col» doue il pniflrolato 

D 1 Etna fi figno ai fulminante telo^ . 

Altri armati ài (coglie, altri di pelo 

Gli orrendi moflri al fier Tritone à lata. 
E qua tm fu%gi omati doue fecttra 

Ejfer potrai nel foli torto- ffeco y * .:. ' 

Che pioggia >o ^vento^o fulminar non curai 
M*a te d'intorno(hor menauueggio,ahi cieco) 

%ide il mordace il njento y e l'aria è pura^ 

E Teti , e Galateo fiherzono teco . 
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Sonetto XXXI . 

DI Omaccio che può dar feruido Amore > 
Q:*&àglÌA ardente di pieto/ò zelo > ^ 
Voi pur mi defte, efinzj* nube,ò <velo 
Mi moftrafie nel volto aperto il core , 
Bor della >voHra fe proud maggiore ~\ * ,- £ - 
Da Ofoi ho chieggioi o bramo , e mi auerelo 
Del nuouo ardiri ha d'empia morte il gelo 
Sparfi per entro al mio fatte ardore • 
Deh vi rammenti il perigliofi ^arco • ■} 
Del gioir noflro, e qualmirafìe Apollo ; . 
Minaccio fo mofirarnei (ìtali* e l'arte* 
(jiogo pia che di ferro intorno al collo 

Portar n/è dato, ti or qualgrauofo incarco 
Deh non crefea il crudele che pria for mollo • 

. -~ . So- 
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G/a ritrofo, e fugace , £or mapfiefo ; ' | 
£ fatto Euriìla,* di gtnìilcsffamr * 
Jl Cannoli che tra pungenti dumi »v * 
Pfr/? f o/» M'arrido querceto-.* « .« 
M /<>/ w* p& fom&rofe, ermofègreto 
■ < ' Segue de'bo/chi , e tra corrènti fiumi ; 
• .^/^ /w ei'i/ Ciel raccende iffenti lumi, 

Cutànei la mandra bddanzpfi, e lieto * 
E fe tal* or gli occhi dolenti , f lafsi 
Chiuggo, cài mio Licifca entro Conile 
Fatto gregge, e paflor e vegghiando flafsi . 
JJor ecco io'l dono à te ; ma di gentile 
> Temo, ch'ai tuo rigor, tjual pria farafsi 
. Ritrofo, e fchiuo, e difèluaggio Siile . 

/ 
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MO»tt, che d'atre nubi a raggi ardenti 
Del Sol fai svelo, e alla tua fronte in- 
torno (no 
Chiudi^ual'hora è il dì più chiarore ador- 
D'umida notte Itfiedd" ombre algenti • *: 
2^0» ha quantil mio core afpri tormenti , 
Silueftri piante l'ermo tuo fìggiorno i 
Né quategli occhi mie'hla notte^el giorno <> 
Ver fi 7 tuo alpeflt e feno acque lucenti • 
tanti Augelli, ò tante fere all'ombra 
Gelid accogli, ouil fecondo r ymore • . 
Di nj maci fmeraldi il fùolo ingombra • 
Quantogntgor pioue da rvn bel ciglio Amore , 
Qui perpetuo rigor di fdegno adombra > 
Desijiteme» e fperanzs entro al mio core • 
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Ci Dell' anima mia fiamma gradita , 
* £6* aw» l'incendio auuentmofiy e caro ', 
y Controlli affalti del deflino auaro 
- Sei mio fchermop wjfènte > e fida aita* 
0 nel fallace Egeo di quefta 'vita , . 
De' miei vaghi penfier lucido Faro s 
O [aldo legno» in ch'io già mi preparo 
„ Mar di gloria à falcare aita, infinita • 
Deh fia del tuo valor fempre ricetto 
L'anima^ e fi non ha forzai e vigore 
La parte inferma à fi poffènte obbietto • 
Cener douenti,e fi disfaccia il core , 
Tur ch'il cenere fito dentro al mio petto 
Confèrui eterno vn sì leggiadro ardore. 
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Glàmilk'vàUe ne begli occhi il core ■' 
; lo pur triiraiui,e nella fronte accolto : 
E qkap in fio teatro * mezp il 'volto 
Spiegar l'infigna, otte trionfa Amore , 
Sparito hor, ìàffi, è quel gentil pallore, 
• \ Ott io già fiorfi ogni mio ben raccolto , . 
E iman per richiamarlo, il cor difctdto 
Dimofiro #fc piamo al nuouo empio rigete 
Ma fi pieta-nd cominciar *vi punfi , . 
D alt affiti* eorttfi, hot che sanante 
Il mio fiero martiri chi vi di/giunfi A 
Deh nel ^ago color prenda; baldanza : S„ \ 

tizAmor la- freme, ch'il timor confunfi , 
. E, tónni, il core alla finarrjtarvfanz^é , 
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SEgu'mi Eurilla, * le beUe^zje conte 1 * 
Copri tra «via col leggiadretto «Velo\ 
Vienne folinga, e cheta , * # CiV/o 
^onaltfir pur la hminofa frante , 
lo là mtnuiO)douc tra litofagi Monte > 
L'ombra ha più denfa il «verdeggiate fleto: 
Cue con pie d'argento il «vitto gelo , 

* La [ci a per baciari erbe ^ il chiaro fonte • 
Quiui fe del mio lungo , afpr* tormento 

Qualche pietade il duro cor ti flringe » 
Potrai co'l tuo gioir farmi contento . 
J M* qual nuouo roflòre hor ti dipinge ? • .\ 
, 7) eh la «vergogna fi ne porti il «vento , 
0>e chi fprezz.a il piacer, d'amar s'infìnge. 
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C\ Sdegno del? alma , e del mio core 
? Segretario fedele vago penfìeiro, 
Che tra l'ombre del duol pronto, e leggiero 
Poggi* oue nafte il mio foaue ardore . 
Tu, che qual ape induflre il dolce vmore , , 
Formi di vari oggetti vn he ne intero, 
Muoui hor piume di fico, occhio cernerò 
„ Là dotte ogni fuo ben dispiega Amore . 
T iange Lucete, e cofi dolce intanto 
Con le lagrime accorda il fio lamento, 
0} a* Cigni inuola,e alle Sirene il vanto. 
Duocelefti Zaffiri vn rio d'argento , 

Chiftillar vide t e far la doglia, il pianto 
In terra rvdir del CUI l'alto concento?. 
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PErche d'empia fortuna Acerbo oltraggio , 
M'abbia d'atro veleno infetto il core , 
E della Jpeme mia recifi il fiore , (gio. 
Qh'tl frutto apriate he <vojlri occhi al rag* 
V^on lafcia^ò Donna>il dolce Jùo viaggio 
Il penfter mio, che *viue fol £ Amore y 
jinzf è più lieu e al corfo, e nel rigore 
Di mia forte crudel prende vantaggio % 
E fì fi come augii, cui sferra , e punge 

Fame talor, che per l'vfata via 
, Tortaio dal de fio rapido giunge \ 
per repulfaU dolce loco oblia > 
Tale hor y ciò ti fm conforto ha s\ da Unge , 
L'alma con maggior fretta d lui smuia , 
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Telarne ardenti di Dioici) in guardia aucjìe 
Del liquido feren gli aperti campi y 
Ter [micheli uniuerjo intorno auuampiy 
E fi disfaccia al folgorar celejle . 
Deh s all'emide piogge , alle tempere 
S onorerà 'tuoni fpauentofi, a lampi 
Ardenti -, e s' altre auuien » ch'imprima , e 
ftampi 

Forme il Sol coftasù dire, e fùnejìe ; 

Voi con prouida man leggere gouerno 
Porgete; ond'è^ch'in dtfufata fòggia , 
H or p difìempri il dolce aere fuperno f 

Deh fe priego mortai tantalio poggia > 
Vinca il Sol di pietà la notte ',e 'I nverno : 
E dia gl'occhi in fu a uece al C iella pioggia* 
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BÉgU occhi $ njn tempo e corfby 
Ch io caddi ejìmto auojìti arditi [guardi: 
Hor di tornare in uita io pur de fio \ 
Datemi r voijdccorfò y 
Poi che grafie del (iti non fur mai tardiy 
E rendete ai mio cor lo fpirto mio • 
O felice de fio B r 
Se d'effetto l % adempio • 
Certo è ben pn^ejempio 
Qome la pena mia y la mia fperanzjt, 
Mà il isoflro alto <valor già non auanzjt. 

fa so quanto trapapt 

L'^umanagut [agogni 'vinìliche muoue 
Dal (batte gentil guardo celejìe > 
Sento» leftre-> et fafsi > , • . 

Se moflra il Ctelle fue bellezze nuoue , 
D'Amor le fiamme^e ti mondo fi riuesle • 

Tal 
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Tal' io dalle fanefìe 

Mie femhìanzs ài morte , f 

Afpiro à lieta forte > 

Ch'il bel rverde^el bel fior della mia *vitd) 
In <z;oi> luci fere tie y Amor m'addita. 

Dalla prigione ofcura , 

Otte ftafsi il mio cor chiù fò, e Jèpolto > 

Toi che dal del del fuo fferar cadeo ; 

'Veggio l'ardente, e pura 

Luce, cui di fruir, lajfo m'ha tolto 

Chi di pena immortai m'ha fatto reo , 

Hor cpu almi tragge Orfeo 

AlCiel fereno, e Jgombra 

Di morte il gelo , e l'ombra ? 

Ahi, che fon [or di del mio inferno i mòftrì, 

<Ne i/ittce arte d'Amor gli fdegni 'vojlri* 

*Uoi file , o luci elette 

Ter far del ben di là fide tra noi , 
L'empia mia fòrte raddolcir potete • 
A colpi di faette , 

La doglia^'l pianto, e co'feguaci fuoi 9 
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Sparir la tema dal mio cor vedrete ; 

Turche cortefi, elicle 

*Un fior no io <vi rimiri 

Formar piotop giri , 

0 fjieranza fallace ? ahittiio pur finte 

Crefcercon tue lu fingine il mio tormento. 

Uafpra pena mortale , 

the nella mente mta^ quanto piti in alto 

Poggi fa più cruda il fào rigore adopra • 

^Ben sd y clrlinferma^ e frale 

Ella rajjernbra, e nel feroce affollo 

Scocca à voto glt fidali \ e perde Copra. 

Sòl 9 (juefi'runo l'è /opra* 

E la divide, e fye^za 

Colpo d'empia fierezza , 

Che fueU il dolce obietto a mìei penfi: r/ f 

Tot fìsche di fruirne io mi difpert . 

0 anime del pianto 

E temo eredi > ò voi) che del fallire 
Mai non fèntifìe pentimento^ o duoio\ 
Al <vefiro affiztìortccanto , . - ' 

Po* 
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^Ponete i angofciofi mio martire , 

Ch'egli è di voi ritratto al mondo Job • 

lo talor mi confilo , 

2^/ mio dolore eterno 

Compagno auer l'infimo > 

Poi dico tra me fttjfii io non peccai ^ 

Se non, fi troppo ti bench'io vi idi amai, 

* 

■ 

Sallo quei , che corregge 

I venti, e Fonde, e al Sol coparte il lume , 

£h* in me dal Ctel di uoi uaghezxa nacque 

Hor s'è fatai fua legge , 

Perche farle contrajìo t e con quai piume 

Fuggir poteua il ben the sì mi piacque t 

Come al Ad ar corron tacque 

Quando pria fin 'accorfe , 

L'anima tm fin' cor (è 

Dietro al chtaro /plendore» e credo, ch'ella 

Tornar penfajfe alla fua pari ftella . . 

Dunque , qua l mi condanna , 
Colpa d'tntenfo, e troppo ardente Amore t 
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zA hi che di poco amanti ho fol temenza . 
Wejfun uelo m'appanna , 
E seggio ben» ch'angu fio loco è il core , 
One io adori di 'voi l'alta prefenzji • 
Deh fi cangi fentenza , 
Ch'ai del me ne richiamo : 
Son reoy perche poc amo \ 
Ada fe <-uaggradapur ch'io men difcolpe 
*Diuerran meno le commeffe colpe • 

■ 

Pur che germogli , e tornì 

fiorir la mia jpeme à i voffri lumi , 
Tempio degno di voi farà queft'alma* 
A celejìi foggiorni 
Manderà nube d'odorati fumi } * 
E'I (ito Lauro gentil fìa r z/ofìra palma» 
Qosì celebre , ed' alma 
6 'aura di uoi memoria , 
E della *voHra gloria , 
Gran parte fia <juefto mio cor deuoto , 
„ Di cui l'effìgie appenderouui in moto • 
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dietro al penfter qut fi 'occhi miei fen'uanOi 
Cui nullo è che > itenga,ò monterò fiume, 
Mà fi come ti penfter, da <volar piume 
Queft'tccht miei, gentil Signor non hanno. 
Sguinci delTafpra lontananza il danno 
- S enton graue ed' acerbo oltre il coftume y 
E prtui del celefte, ardente lume , 
Altro che lagnmar nulla non fanno . 
'Ben di colui, che fi leggier fin njola , 
E torna, e parte, e la celere immago 
C on le penne d'Amor ritragge, e porta • 
Gentil pietade i mi/eri con/ola > ; 
Mà il core anch' egli n è hramofce *vago 
S i ch'ai gran dmi la medicina, e corta • 
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Già per antica <zrsdza ho l'alma auuezj^a 
Al proprio male, e s'io prò curo, e tento 
Volgerla indietro, è *vano ogni atgomento, 
Ch'il fien della Ragione ella non pretgj* . 
• Dietro à {corta fallace, empia bellezza 

Ella pur fegue, che cjual fiammato <vento 
Sen fugge > ed* io zoppo curfore, e Unto 
2(efto fra l'ajpro orgoglio^ mia nsaghezjjt. 
Ma tU la cruda Amor raggiugni al *varco, 
E in lei desia pietà del mio languire, 
S'han l'<-vfato ualor gli Arali, e l'arco • 
Qie fofferire amando orgogli, ed ire , 
E repulfe,e dtfdegni» è graue incarcoì 
MàJénzH fpeme amar, proprio è morire. 
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OMbreàme fmpre amiche ,ombr e che file 
Porgete al mio languir dolce conforto 
Nel cui fen mi riparo, e quafi in porto 
S tendo l'emide <Tjele> e tergo al Sole . 
Deh più meco non fia, come ejjèr jùole 
Vofro placido orror fugace , e corto : 
E tardi in dall'Alba inuida forto 
Su l carro della luce, il dì fen *vole . 
Mentre in <voi gli occhi io chiuggo , *vn st bel 
lume 

S'apre alpenfìer^he per C^v/àta via, 
& a ffiff*™ifi invano egli pr e fumé . 
E l'almayche pur dietro à lui sinuia , 

S'appreJ/à al Ciclone fuor d'uman coftume, 
Per fouerchio piacer fe Hejfa oblia . 

■ 

i 

So- 
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/"Y Dell anima rinfiamma gradita, * 
V^f l'incendio auuenturofe, e caro\ 

y Controlli affiliti del de fimo attaro 

Set mio [chermo pofiinte y e fida aita . 
0 nel fallace Egeo di quefia vita f ... m 

De miei vaghi penfier lucido Faro s 
O Jàldo legno, in ch'io già mi preparo 
M ar di gloria d JÒlcare alta, infinita . 

Dehfia del tuo valor fempre ricetto 
L anima, e fi non ha fòrza, e vigore 
La parte inferma àfipoffènte obbietta 

Cener douenti, e fi disfaccia il core <■ 
"Tur ch'il cenere fio dentro al mio petto 
C onfirui eterno vn st lemadro ardore. 




. \ So- 
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Gì * milk fritte ne begli occhi il core l ' 
; io pur niiraiuiyt nella fronte accolto : 
E qUap in fuo teatro à mezp il T/olto 
Spiega» 'Jinfigna, otte trionfa Amore. 
Spariti* hot, loffi, è quel gentil pallore, 
• Oh jq già fcorfi ogni 'mio ben raccolto, 
E inuan per richiamarlo^ il cor difettilo 
Dimofiro ih piatir ai mono empio rigare 
Ma fi pietk vd cominciar <vi pmfi y •.<_. " 
Dal! affitta eortefe, hor che sauanz& 
Il mio fiero martiri chi 'vidìfgiunfety 
Deh nel ''vago color prenda baldanza : ' », 

D' e*4mor la- freme, etiti timor con firn fi , 
•» E tòmi, il core alla Jfaanita rrvfànzfl* . 




■*>< , So- 
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* Sonetto XXXVI i 

» 

SEguìmi Eurilla, e le bellezze conte • 
[opri tra via col leggiadretto velo', 
Vienne folinga, e cheta , t verfoil Cielo 
Nonalzjtr pur la lumino fa fremi, 
Jo là minuio^doue trai Sofco y el Mente < ■ 
V ombra hà più detifa il verdeggiate pelo; 
Cue con pie d'argento il vino gelo y 
#. Lafcta per baciar l'erbe, il chiaro fonte • 
Quiui fe del mio lungo , afpro tormento 
Qualche pi et ad e il duro cor ti flange » 
Potrai còl tuo rtoir farmi contento . 
{ M* qualnuotio roffòrehor ti dipinge f • \\ 
, 7) eh la vergogna fi ne porti il vento , 
0)e chi fprezza il piacer, d'amar s 'infinge* 
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Sonetto XXXVII. 




Softegno dell'alma , e del mio core f "f 
r Segretario fidel, mago penpero, 
Che irà l'ombre del duol pronto, e leggiero 
Poggi, oue nafte il mio foaue ardore • 

Tu, che qual ape induftre il dolce rumore , l 
Formi di mari oggetti nm bene intero, 
Muoui hor piume di fico, occhio cernerò 
„ Là àoue ogni fuo ben dispiega Amore . 

Piange Lucei a , e co fi dolce intanto 
Con le lagrime accorda il fuo lamentò, 
0} a* Cigni inuola,e alle Sirene il manto, 

Dmcelefìi Zaffiri mn rio d'argento , 7; 
Chijlillar mide t e far la doglia, il pianto 
In terra mdir del del l'alto concento fi 

/ 
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Sonétto XXXVIII. 

PErche d'empia fortuna acerbo oltraggio , 
M'abbia d'atro veleno infetto il core / 
& della jpeme mia recifo il fiore , (gio. 
0}tl frutto apriate bc <vofiri occhi al rag' 
^on lafcìayò Donna ^1 dolce fio ixaggio 
Il penfier mio, che *viue fol £ Amore y 
jinzi è più lieue al corfe, e nel rigore 
Di mia forte crudcl prende vantaggio . 
£ fa ft come augd y cui sferra , e punge 

Fame talor, che per tifata <vià 
, T or tato dal de fio rapido giunge* V 
per repulfa U dolce loco oblia > 
Tale hor, etiti fm confòrto ha sì dalunge , 
L'alma con Maggior fretta à lui smuia . 

« « 

- 

So* 
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Flame ardenti di Dio^cV in guardia auefle 
Del liquido feren gli aperti campi , 
Ter fin \che l 'uniuerfo intorno auuampif 
E fi disfaccia al folgorar celefle . 
Deh s'ali' numide piogge , alle tempefìe 
S onorerà tuont fpauento(t< ì a'lampi 
Ardenti > e s' altre auuien» ch'imprima , e 
flampi 

Forme il Sol cofiasà dire, e funefle ; 

Voi con prouida man leggere gouerno 
Porgete'^ ond'è^tìin di fu fata foggia , 
Hor fi dislempri il dolce aere fupernot 

Deh fe priego mortai tantalio poggia > 
Vinca il Sol di pietà la notte>e I nverno : 
E dia gl'occhi in fu a uece al C iella pioggia* 

s 

D Can- 

V 

I 
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Canzone feconda . 

«• • • * . » 

B££/# or r t/w tempo è cor/ò y 
CÌoto caddi ejìtnto auoììn ardèti /guardi: 
. //flr e// tornane in ^vita io pur de fio j 
Datemi ^voijoccorfò , 

rhegrazje del (tei non fur mai tardi) 
E rendete al mio cor lo fpirto mio . 
' O felice de fio ,r 

Se d'effetto l % adempio • 

Certo è ben Jen&fempio 

Qome la pena mia y la mi^ fperanzjt, 

Mà il uopo alto <valor già non auanzjt. 

* a 

Io so quanto trapapi 

L umana gut [agogni f virtù- ) che innate 
Dal foaue gentil guardo celcjìe > 
Sento» le f tre-, e i fafsi > , • 

Se moflra ti Ciel le Jùe Idezje nuoue , 
D* Amor le fiamme^ ti mondo fi riuefie • 

* 
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Tatto dalle funeiìe 

Mie Jémbianzs di morte , r 

Afpiro à lieta forte > 

Cb'U bel '■verde^l bel fior della mia t'ita 9 
In '■voi, luciferene % Amor m'addita» 

Dalla prigione o/cura , 

Otte fiajsi il mio cor chiujb, e fìpolto , 

Toi che dal del del fuo fperar cadeo > 

Veggio l'ardente, e pura 

Luce, cui di fruir, lajfo m'ha tolto 

Chi di pena immortai m'ha fatto reo . 

Hor guaimi tragge Orfeo 

Al Ciel fereno, e Jgombra 

Di morte il gelo , e l'ombra ? 

Ahi, che fon fordi del mio infèrno i méfiri 

Ne 'vince arte d'Amor gli fdegni 'vofiri 

Voi fole , o luci elette 

Ter far del beh di là fede tra noi , 
L'empia mia forte raddolcir potete • 
- A colpi di faette , 

La doglta,e'l pianto, e co'Jèguaci fuoi 9 

. D 2 Spa- 
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Sparir la tema dal mio cor ueàrete ; 

'Turche cortefii e liete 

Un pi or no io ut rimiri 

Formar piotofi giri . 

O fperanzji fallace i ahi, eh' io pur [trito 

Crefcer con tue lufinghe il mio tormento, 

Vafpra pena mortale > 

Che nella mente mia, quanto pià in alto 

Poggi a ) più cruda il fuo rigore adopra • 

*Ben sa, ch'inferma, e frale 

Ella raflembra, e nel feroce ajfalto . 

Scocca à "voto glt fidali, e perde Copra* 

Sol' quefi'nvno l'è /opra 9 

E la divide, e fptq& 

Colpo d'empia fierezza , 

Che fueU il dolce obietto a miei penfiirìf 

Tot fìsche di fruirne io mi difpert • 

O anime del pianto 

Eterno eredi ; ò voi) che del fallire 
Mai non Centi fé pentimento, o duolo; 
M ruofìro affahho^ccanto , 

Po- 

m 

• / 

■ 
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^Ponete Cangcfciofò mio martire , 
Ch'egli è di <zroi ritratto al mondo foto • 
Io tal or mi confilo , 
7\£el mio dolore eterno 
Compagno auer Irinfirno i 
Poi dico tra me ftjfii io non peccai y 
non 3 fi troppo ti beri>ch'io r viidi amai* 



Sotto quei , c he corregge 

I mentii e l'ondce al Sol coparte il lume , 
0f in me dal Ctel di uoi uaghezxa nacque 
, ti or se fatai fu a legge , 
Perche farle contrago t e con quai piume 
Fuggir poteua il ben >che sì mi piacque t 
Come al Mar corron tacque 
Quando pria ferìaccorfe> 

L'anima voi fin cor (e 

Dietro al chiaro jplendore» e credo» ch'ella 

Tornar penfrffe alla fra parijlella • 

«. .. 
■ - 

Dunque , qual mi condanna 

Colpa d'mtenfo, e troppo ardente Amore t 

D $ Ahi 

« * Digitizedb; 



54 

aA hi che di poco amami ho fol temenza . 
*NejJtin '■velo m'appanna , 
E wggio ben, ch'angujìo loco è il core » 
Ot*c io adori di 'voi l'alta prefenzj» » 
Deh fi cangi femenza , 
Ch'ai Ciel me ne richiamo : 
Son reo, perche pocamo\ ' 
' Ada fe aggrada pur ch'io men di [colpe 
*Diuerran merto le commeffe colpe . 

Pur che germogli , e torni 

cA fiorir la mia freme à i voflri lumi , 
Tempio degno di *voi farà queft'alma* 
Acelejìifoggiorni ■ - 

Manderà nube d'odorati fumi , ' 
E'I fùo Lauro gentil fia a/oflra palma» 
Qosì celebre , ed' alma 
6 'aura di r foi memoria , 
E della woftra gloria » 
Gran parte fia quefto mio cor deuoto > 
m Di cui l'effigie appender ohui in uoto • 
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Sonetto X L. 

Dietro al penfìer queff occhi miei [enuàno, 
Cui nullo è che titenga,ò monterò fiume, 
Ma fi come ti penfìer ,da volar piume 
Queft'tccht miei, gentil Signor non hanno, 
Qutnci dell'afpra lontananza il danno 
- Senton graue esacerbo oltre il co fiume, 
E prtui del celefte, ardente lume , . 
Altro che lagnmar nulla non fanno , 
'Ben di colui, che fileggier fin vola, 
E torna, e parte, e la celefte immago 
Con le penne d 'Amor ritragge, e porta • 
Gentil pie t ade i mtjeri confola > 

Mà il core anch 'egli ne bramofo,e vago 
Si ch'ai gran duoila mediana, e corta • 



T> 4 So- 
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Sonetto X L I. 

Gli per antica msàza ho l'alma auuezja 
Al proprio male, e s'io procuro, e tento 
Volgerla indietro,} mano ogni atgomento$ 
Ch'il fien della Ragione ella non prezza . 
Dietro à /corta fallace, empia bellezza 
Ella pur fegue, che cjual fiammato mento 
Sen fugge ; ed' io zoppo curfdre, e Unto 
2{eJlo fra l'acro orgogliose mia vaghezza. 
Ma tu la cruda Amor raggiugnì al marco, 
E in lei desia pietà del mio languire, 
S'han l'mfàto valor gli sitali, e l'arco . 
Qie fofferire amando orgogli, ed ire , 
E repulfé,e difdegni, è graue incarco\ 
Ma fenzjt fpeme amar, proprio è morire. 

So- 
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Sonetto XLII . 



/~\ Mire à me fimpreamiche,ombre che fòle 
Porgete al mio languir dolce confòrto , 
'Nel cui fen mi riparo» e yuafì in porto 
S tendo l'emide njele y e tergo al Sole . 

Deh più meco non fìa, come èffer fiole 
V ijìro placido orror fugace , e corto : 
E tardi in Qiel y dall'alba inuida feorto 
S u l carro della luce, il dì fen <z>ole . 

Aientre in <voi gli occhi io ckiuggo, *vn sì bel 
lume 

S'apre al pen/ìer>che per Infitta *via, 
D'affjffaruiji in rvano egliprefume . 
E l'almayche pur dietro à lui s'inuia , 

S'apprefaalCielo ì efiord'umancoJ}u.me> 
Per fòuerchio piacer fi Heffa oblia . 



et**» 
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Sonetto XL1II . 

» ■ 

uolto . . 

. Z>; dubito fa jperanzj* il cor mio fìafsiy 
E mentre ti (egue^ e meflo,e lieto fafsi , 
Quel ch'i* rio rvogho,altrut difccpre ti uclto» 

Se gli atti io miro , ò le parole a/colto i 
Ch'arder potriau cC Amor le fere >c t [af$i\ 
Speme innalza i miei /}>irti,inferm i,e la/si } 

■ SÌ dolce effer tra lor t mi Jembra accoio. 

Ma poi gelida tema ti cor majjale , 
Ch'io la riueggio d: pietade ignuda , 
ha mia fedeli mio Amor porre inno cale. 

c/tf à duro <z/ariar, chi fia, che ihtuda 
Il cor/o ornai ? sa farla Amor non *vale 
Tittofa fempre, ò Jèmpre acerba t e cruda? 

- ♦ E 

, ' - ~ So- 
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Sonetto XLIV. 



F Ermanno bella Tigre ; io frale,e /latteo 
San loffi ; oue ten fuggi à par del Trenti i 
Fermati cruda, ch'io languir mrfinto , 
E l affannata lena al cor <vien manco» 
Pur aU'efiremo il mio njigor rinfranco , 
Quallume fitol^ch'à poco à poco è fpento, 
Che foldegli occhi tuoi l'armi io pauento y 
*Ne puote altra per coffa aprirmi il fianco . 
Dunque , fi brami pur >cb'eft in to io cada , 
Volgiti à me pietojà, e fa,ctiil core , . 
V n de* tuo* [guardi a ritrouar mi <vada . 
Co/i l'alma dal petto <vfcirà fiore $ 
E fia ragion , ch'ai dipartir la ftrada 
Tenga y per cui da prima entrouui Amore* 




So- 
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Sonetto XLV. 

« 

AVrAi che dolce morir orando fpiri , 
Ptr ejuefla di bei colli cmbrofa Jcena y 
. E con tmor d'infatigabil lena , 
.Ter l' odorato (jd t'auuolui, e giri. 
Tj eh fe corte (è ogrihor^ t'inchinile ammiri 
. Tuo' vaghi eri or la verde piaggia amena» 
É l canoro Vfignuol Cantica pena 
tAccordt a* tuo dolci fsimt fofpiri . 
One nell'acque un leggiadre! t,o velo 

'Bagna Maàona in sul meriggio ardente , 
, Deh porta il fion de' miei fojpiri almeno . 
Qu tui potrai à un Sol vie più lucente 

ò pecchi arti infióte y ò chiufa in quel bel fem 
. l À(on inuidiar le vie di latte al Cielo • 



So- 
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Sonetto XL VI. 

Vincenzo io porgo di fallate {pene 
Confino all' alma ,e fra me dico fpejfi > 
. A che pur piangolano ti mio duolo e/freffò 

Fatte lingue del cor l'afpre mie pene, 
L alto regno d' Amor qual più [ottiene 

7{agton;S io giaccio à sì gran torto opprejfo? 
Meco a cader nel precipito ifìtjjo 
Con fue legge fchernite egli fen <z>iene, 
*Uerrà di {degno* e di 'valore armato 
'Bruto nouello-y e la miangiusla forte 
Al fuperbo Signor cangerà flato . 
Cosi meco ragiono» e ardito , e forte 
Io mi fingo a me flefio ; e fon beato 
Vie confiti della njita^ e della morte» 



J 
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oonetto XLVII. 

\ 

FVggi dagli occhi miei [empiicele vaga 
Leucippe, e shai d'Amor caldo de fio , 
, Vanne lungi de me , che non pofsio 

Farti con pari ardor contenta» e paga . 
Già lungo tempo à bella , e cruda Maga 
Io heuui in braccio <-vn /èmpi terno oblio 
D'ogn altro Amor, ne puote ornati cor mio 
Capir £ altra bellezza incendio,ò piaga . 
Ma tu pur languii aua/i a>» fior recifo 
Dal ruerde ce fbo> e di gentil pallore 
y Sparge l'occulta fiamma il chiaro uifo . 
0 potè fs io temprar l'intenfe ardore » 
& còbaci fanarti il cor dtuifò t 
Pietade andrebbe,oue non giugne Amore* 

* r 

C£*3? 

■ 
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♦ • 

SOlo) e p enfio fi in compagnia et A mere 
Aluouo tacito dptè per l'ombre amiche > 
E delle (Ielle apenfter miei nemiche , 
Fuggo, non che del Sd l'alto fplendore • 
Altra luce me ficórtpt (e l'ho nel core ) 
Leggiadra sì delle mie fiamme antiche , 
Qhe di tantty e sì lunghe afpre fatiche*, 
Io "veggio il porto in mezz? à un cieco or- 
rore • 

2^ più fpeme fallace empie le <vele > 
Mà fecura baldanza, ffi algouemo 
Stapi tutto pietofò ti Signor mio . 

Deh pera cmai^ chi te figlia crudele 
ftfvttèychtamò del tenebrop duerno y 
Che più dolce fiagión mai non njtdd'io. 

% 

■ 

So- 
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Sonetto 



XLIX. 



OVe tcrì foggi) ò mia leggiadra Iella, 
E me lafci in un mar d'acerbi affanti iì 
Per qual fentiero alpe tir e oggi tappala 
Strana uaghezga in sul fiorir degli anni? 
Deh riuolgiti à me fugacele bella ,i 

Es hai pur <z>erfo il Cielo aperto iyanni y 
Toma felice alla tua parijìella , 
Che non fia mat^ctiii tuo penfier condanni. 
Alci per sì lunga ) e periglio fa njia 

Dout rimango? ohimè ^che più non T/eggio, 
fofach al mio dolor rechi conforto . 
Rammenta il carrojl coraggioso Elia 9 
Che del tuo maio y anch *to uejìirmi chieggio } 
E dietro all'orme tue condurmi in porta • 



• essa? 
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Sonetto L. 

v 

LA mi4 Joh Sirena al fio bel nido " 
Tornasole ato ammar d'afre procelle^ 
& / Wgbi accenti à innamorar le 8efc 
Sul plettro accorda in più felice lido. 
I o,Ujfo t in duro faglio ancor ma fido , 
£ prego* piango, O troppo ardenti* belle 
luci-, d4<vofìri rauchi mi din elle f 

guai $orea } od'Aujlro a mie fteranzs 
fido* 

Pianti l'aura* la lucevi fimosi canto 
F uro i mieifegni in meq> all' acqueterà 
F ra tenebre rimango in doglia* in piato ♦ 

Ma [e 1 Qel la mia gioia arde* innamora* 
E fi fa mia S irena Angelo fanfo , 
Q(h fia mot i dì*heper mirarla io mora f 

1 So- 
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I 

A Leflandro Ai* alma accende Amore, 
Da begli occhi auuentàdo ardente frale, 
gJon è fempre l'incendio afpro, e mortale , 
fiè benché affiga, ancide ti fuo dolore* 
lòl sòych'd prouo, e porto in mez& al core, t 
fiaga per cui faldar forza non vale ; 
Màdolcetarofàilettofoìilmale, ■ 

£ già* ferfe, e luminofo ardore, 
E que fiacche la mente ingombra, efafcia 

Terrena fpoglia, che fififia^ e greue 
♦ foggiare in alta il mio penfier non la/eia 
\ Pati incendio gentil forza rireue , 

Quel denfi wmor, che fuagrauezt&lafci* 

E fafsi arai del Sol purgato* e lieuc . 



• • 4 
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C H ì del fow d' Amor caldo non finte ' v 
. , in fi difublime aue, h d'egregio , 
M d 2* O'^r fid l 'ombre bd priuilegio , 
augel^ch' odia ti Sol puro, e lucente» 
perche d'Amor la, wiua fiamma ardente 
gioia è dell' alma^anzj ornamento,* fregio, 
E lumej /corta , ond 'al maggior fio pregio 
Qon l'ali del penfier poggia fouuente • 
97<? poi ch'efie di man del fio /attore , 
• S ente del ben ' di là uere notteUe , 

Se non le porta d lei dal Cielo zAmore • 
Bi la terge, e raffina , ei la diueUe 

Dal mortai fingo , e dal fio dolce ardore 
ftfafie il de/io di riueder le flelle . 

E 2 Can- 
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Canzone terza . 

[ma } io vò ttco ragionar a" 'zAmofe 

Ctì un mio fido penfter mi ti dipinge 
J miei tormenti d'afcoltar hramofo * 
Ma taf od fiero ardore> 
Che l'anima con fumaci -volto tingo 
Jj'alta vergogna, e cominciar non ofi • 
Q fujfe Ittmsnofi 

U incendio mio, come cocente almeno ? 

Dirian L'anime accorte* 

Quefìt è vicino à morte > 

Cj tà con la vita ti fenfo gli -vienmeno V 

Hor vedetela tacere 7 fioco hàtnjeno. 

« 



V 



M* poi che chiufo in sì nafcofa pane , 
Dal orofondo del cor , riluce appena 
- J meych'tlprouo, ti mio leggiadro ficco 
For&ych io tomi ali arte, 

C he con feane impero i cori affiena , 

Tem- 
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Temprato in dolci note il pianto, ti gioco • 
Voi cari lumi inuocp , 
Ch'<vn fonte £ acqua sì corrente, e <vina, 
Co 7 bel guardo cele/le , > 
Sorgere in me facefle* ■ -. - \ 

Quefta per me fia la Cajìalia riua , 
In ch'to beua il mio duolo,indt ti defcriua* 

» > 

Vinta, /» fai,ch*io ar(i,hor ciò non lice \ 
^iù dir, fon tutto incenerito ormai > 
Je non (è il cor, eh empio <Velen difende . 
Là nell'alma, e felice 
Controdate più dolce è C Aura, e i rat 
'JhkSdpiù uaghi,e'l del più chiaro ftlède* 
Tutto, s'infiamma, e accende 

E incenerifce y e poi rimette l'ale < , 
AugcLcbe d'oro ha piume , 

E diadema di lume \ M 

Tal già cenere anch'io, torno al vi tale , 

Spfrto,e nel fuoco mio >viuo immortale* 

* * 

Mirabil rogo il mio penfiero orAijce 5 
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(Che d* eternar/i pur <vaghezzÀ finte ) 
Delle giòie d'Amore elette, e care . 
Et t ingemma, e fiori/ce ' 
Di lieta fpeme, e di de/tre ardente , •.. > 
E ^viporico'i fofpir lagrime amare* 
. 7)a sì pregiato altare , 

V anima <vaga fi riuolge in fletta 

Al Sol, che l'innamora . 
Trega,fojptra,eplorai -i' 
Ed' et mentre ifuoi raggi in leifaetta , 
L'arde, e confuma, e'I fagrifizìo accetta. 

0 potefshycil chclpenfterdifigna ' > > ; • 
* formare in cariti ampia m ercedeàurebbe 

Di sì lungo penar mia pura fide • 

Quanto il Sol gira , e regna 

*Amor,trà l' altre gloriofà andrebbe , 

E in trono di diamante amia la fede . 

Vinta per te (i uede , - ; . 

Quaì fta lo slato mio penofo, e grami 

Ma del mortale affanno , 

Vna parte non [anno ; 
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Gli occhi, che del mio cor tengo» la chiatte » 
E l'alma di [covrirlo ardir non atte ♦ ' 

ì » 

% 

Se* talor fìnto, il fieno l fi raccolto , - 
Scorrer C ingegno, e richiamar la mano 
AlT opre antiche, à i nofìri dolci carmi * 
Mà poi, ch'io mi r imito 
A i belli occhi celefti, io tento in *vano • » 
D'amorofit eloquenza adoprar l'armi . > 
Douentar mutò parmi 
E gelar sì, eh' ogni mio finfi interno , \ 
fugge al cor per i [campo ; 
Così dal chiaro lampo . • ' * 

Del mioSol,nafce a 'miei penperi il sverno, 
E dir mn pojfi il mio martire eterno* \ 

Felici quei, cui baldanze fi ardire 
Porge fortuna, e che di dolci accenti 
Fan fempre rifinarìa terra, e il Cielo è 
Ch'alia tema, al de/tre * 
E a qua ti han dentro al cor gioie, e tormèti, 
Con feaue armonia traggono ti melo . 

E 4 Io 
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lo n/inuidictì t noi celo , 

Vofiro fiato gioiofò alme beate j 

, che tacendo perde 

Mia freme, il fiore t e ì nterdel 

2\£* da quella fuperba empia beliate , 

S'io nafcondo il mio duolo auro pietatt • • 

Mifero,che ^vaneggio ? *vn freddo marmo 
Con vuotane ammollir tengtìio baldanza* 
6' Amor forcole le fame indarno adopra t 
Ecco» ih* io mi difarmo , 
E mofiro ignudo il- fin d*ogni Speranza» 
E in atto di ferir la Morte hhfipra • * 
Mi» deh pria, che ricopra ) 

E spenga il freddo gelo il fico mia > 

Scenda da que* begli occhi » 

1/» colpOyche mi tocchi 

La uè in mezzp del cor nafce il defto i 

farò beato, anzi cti io Moia anch' io • 

^ — 



• » r • 
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Dì cfuefte aetrhe piaghe, onde rt&rett* -< 
La *vita al core* egra,e dolente io porto, 
AléfTartdro gentil) mi lagnò à torto. 
Che fon del mio falltrgiufla '-vendetta « 
Contro nuou4 del del <vaga Angioletta , 
Le cui braccia d'<u4more un dolce portò 
Mifaron già, mal figgio,è poco accorto 
La lingua io mofii di veleno infitta é 
Hor dritto è lenititi temerario ardire > v 
Paghi ! mio Jangue , che fi pronto al core 
Somminìftrò gli ingiuri oltraggi, e tirt • 
Io (fi ragion gouerna opre d 1 Amore ) 
Termine aìfetto ali empio mio fallire 
S ette anni, e fette di mortai dolore * y 
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Gli di Pemejfo al chiare finte anch io 
foggiai Franccfc<v ^pr*/* 

*C/>Vo ^/ dolce efea empio de fio , 
Crebbe al fuon de' miei <verft il dolor mio , 

E con l'aura del canto il foco accep ; 

Bor l'alma, e i fenft mortalmente offep , 

Vorrei nel finte immerger dell'oblio • 
Ma etnei mio dolce iantico^empio co fiume 
- Pur mi richiama, e'I fuo <vi%ot rinfiejca, 

E di gloria 9 e d'Amore al caldo lume • 
Ond'io* fi come Augel rapace ah* epa > 

Ver l' <vfato piacer 'volgo le piume , 

Che lupngando ti cor 9 l'anima inuefca'i 

* 
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P Enti io ni 'alzi da terrà, e h fastelli r? 
Del C telò apprenda » el Sol vagheggiti 
fronte » » 

D'uopo nò èyche monte imponga à monte > 

0 cti io cerchi fondar nuoua tabelle . I 
Che d**vn Poggio gentile ardenti fi elle y> 

E luminofi Sole ornati la fronte 
. Otte pur > etiti penfier li e ite fot monte : 

F orme ruedto, che non ha ti Ciel fi belle y\ 
E già le note, elfuon n/icino a [colto 
~ D'altre sfere, e più ^vagheihor che minuto 

A lui dal mio mortai Ubero, e Jciolto. \ 
Poggio, anzi fiala, oue l'iman defto 

Ssanco s appoggiale in dolce fonna accolto 

Scender mira del Ciel gt Angeli, e Dio. 
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Rìgida Torca lo mio ftame attor fe */* 
Cin tic, e fora pietà troncarlo ornai , 
Ctitn sì breue ftagion l'anima corfe 
. Lungo fpaxjo di <vita,anz} di guai. 
Loffi* ne dal mio duol pofa giamai > 
Ottenne, poiché Amor di me s'accorp i 
E da gli occhi cele fi i> oue il mirai ■< \ 
SV*/ profondo del cor ferì venne à por/i • 
Qosì con gli anni ti fuo rigore accrebbe 
E fio radici in me l'afpro cordoglio 
Cùme Querce frondosa in monterò d'Elee , 
Morte appena fc ter armi à lui potrebbe ; 

Poi che fifo è nell'alma ti foro orgoglio, 
«. Come in tenera pianta alpeftre jelce 




So- 



Digitized by Google 



77? 

Sonetto L¥JL 

Clfttìo tua maino à nobil plettro auuez.za, 
Diàzjà mio Jcapo arte mai degna elejfiy 
E perche il fragil mio firger potejfe » 
Trattar l'erbe^ le piante ebbe vaghezza. - 
Aia lofio altro languir* che più /apprezza 
v Uà nel mio feno alte radici imprejjè , 
E crepe al caldo di mie voglie iftejse > 
Anzi a lucidi rai d'alma bellezza . 
Deh poi che la men cara-, infermale fiak 
Parte di me, già fi felleua, e /cote 
Jjtncarcoy che l'opprejfè ajjxoy e mortale • 
2(jpiglta ti plettro, e con cele i note 

jirrefla ti cor t eh' aperte ambedue l'ale ^ m 
Segue *vn piacerle giugner mai no putte* 

# 

» . » * m 

v * .•*••. 
1 * • ' 
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BEUa immagirì ài lei^ch 'il corm'hà T tolte », 
E con <vn guardo fuo dolce-, e (tuero 



Fra fperan$a,e timor fofìicmmi in <vita* 
Sento l'aria gentil del chiaro <volto. 
Spirar conforto à mia wirtù fmarrita* 
Tal che mentrio ti meggio altro non chero% 
Cofi fujfe al penfera , \ 
Dì fià olire svagar la ntia preeija > 
È tome in te sùffija y 
E s acqueta la rvtfla, auejjè pace > 
• Éitche turba' l mio bene* e'i cor disface . 

♦ * • 

Mà laJJò me* chi raffrenargli il <voh 
* *potrà)$ Amot l'affretta) anzi lo Jprona 
Dietro à più chiaro* e più <viuace lume t 
lo per me gli occhi in 'vagheggiar confilo 
L'alta fembian^el naturai cojìume , 
(he benché muto entro al mio cor ragiona • 

W - hmm i tea *■* W «a » ^ 

Ma 
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Mailpenfter m'abbandona , " 

Che mentre cerca lei più 'vera, e -unta 

D'ogni gioia mi pria a ; 

Onde al fin prendo a vaneggiar anch'io, 

E gli occhi dietro d fra vaghez&n inaio. 

Ombre vaghe, e colori, io già non niego » . 
Che d voi di quel piacer, che dal bel vifo 
Pione foma il mio cor, par te non manchi. 
Ch'io veggio ben s'd voi mi volgo,e prego, 
Qhe il vofiro Itimeli cor lofio rinfranchi, 
Spenti glt Jguardi, e'I lampeggiar del rifì, 
Cop fu f sto diuifo 

Dal folk argomentar, che tutta adugge 
Atta jpeme,e la dittrugge . 
O feltci animai, eh' al fenfo han fede ^ 
guanto vofira ragion mto fiato eccede • 

lo temei fiera belua irmene errando 

Terglt ermi bofehi, e dt rapon la fior té 
Porrei in no cale, o s'è pur à 'altro haó hOgo 
B beato farci, che dejiando 
^ " Tio» 

\ 
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5Vfa» anàùdl cor rio cìoei non *vtdty f*g> 
fora del ben,ch'ogni animai conforta, 
f/or con tali mH porta , 
Yn periferiche difcorre,e /degna* ffrt*,Kj$$ 

. Mutai e fata bellezza * 
E pur quel dì,che Palmari cor perdei 7 
Oprar { Wf* ? e\olori t i penfìer miti » 

Trajjtr daHa memoria innamorata 
Za beila ittima^ond'olla tmprejjò anca 
TPer <via df gif occhi il fido fio ricetta % 

- $\ dieder firma alla fembianzfl amata 4 

*2>0Ì Vaffijfaro in mezzo del mio petto % 

CUeJfèr di fra kltà tempia douea * 
fior la ccleMe Idea», 
Mrà per mìo conforto effrejfa in <vano 9 
Saggia» e cortefe mano t 
0 faran gli occhi menzogneri al cvort ? 
<?er cui da f rima ebbe Centrata. 4moret 

f. . 

Ahi) eh <voflra ragion troppa fcjfenddet 

Occhi pone dM alma) anzi pur guida 

Vi 

• ; 
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Di lei y che Jcorgt> e Joura i /énfi impera ? 
(he fe ài ciò, che macinando intende, 
Tragge da uoi fembiaza efbrejpt y e ^eray 
Perche mojìrarfi al uoflro oprare infida? 
Senta del cor le Jlrida 
Che tra l'altrui ^vaghezze èk morte giunge, 
E fe di lui qualche pietà la punge , 
Gliprefli ella il fuo lume»o non le Spiacela 
$t di tenebre è wago^e l'ombre abbraccia • 




« 
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0 In dall' 0 [imporne immortai safside, 
E di glorta s'ammantale s incorona y 

Odi-yche cjual folca, teco ragiona 

Il tuo Regio con forte, il Tofco Alcide . 

Deb qttal penfier, die cina me diuide 

Donna il tuo cor ,s Amor non l'abbandona? 
Che per me [ecco è ti Lauro, e d'Elicona 
Acqua non forge in eh' to' l mio nome affde. 

%A tante opre d'onor dtffufe, e fparte, 

1 *Breue aura il Mondo, ò non integra fede, 
Se non *vè chi le accolga in dotte carte • 

Fammi ormai tu d'un altra gloria erede \ 
Troua al fuggetto aguale ingegno,ed arte. 
Ch'altro premio <VÌrtm no bramalo chiede* 



r 
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efebei 

OQual ueggio per l'ampia 2(egia al CieU 
Spiegare i rami firn 'vite feconda • *' 
Cui di fruttiti di fior premere circonda • 
Soaue incarco) e non teme ombra ò pelo t 
1Uoi eh irrigafle il glorio fo itelo 

Del /acro umor^che l'alto Empireo inòda» 
Le fue radiai fruttai fiorala fionda^ 
Deh cuflodite con eterno zelo . * 
S ì 'vedrem poi fiura l'altere braccia 
Tor fio nido rvirtìt> ch'errando intorno 
Non ha più fcampo,e l'ombre^ esenti ab- 
braccia • : " 
E sù piume di Gloria al bel foggiamo 

Tornarla F ornale quei^ch* empio minaccia 
L'opre leggiadre >aurane oltraggio^ e [corno* 



Fa So- 

Digitized by 



Sonetto LX 



• 



P 



7(egiodegli oflri^edel <valor Latino, ti 
.Che tra l'arti del fenno alzppi,e crebbe y 
Luci di [sima immagojn mi potrebbe . 
l Se flejfi ^vagheggiar Numa,o Quirino. 
Di uirtù per Canguftoj erto camino , 
t \ . Che fenzjt il lume tuo fofio farebbe \ 
L'Aquila Eftenfe i <v<ini alteri accrebbe^ 
E '•varcò i Qieli^ el Sol mirò ^vicino • 
Hot ài beffo flro a raggi ella rifiora 

JL' antiche penne, e nuoue altre n elice , 
. ' E più pofienti>e l'unghie, el roftro indora. 
Vola innanzi alla fama alta, e felice, 

E trae fico à"augei turba canora , 
: Pelle tue glorie al Sol nuoua Fenice* 
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A Lia Rouere e c celfi, onde reflauro 

<Non pur l'egra 'virtù tragger poteo 9 - 
Ma fiondi dì finer aldo, e flutti £ auro 
colfe, poiché nido ella *vi fio\ 
Si pieghi il tronco del famofo Lauro , 
Che fe Jùperbo il corfo di Peneo , 

E Cefifo, e Caiftro al bel Metauro 
Cedan la palma, e con E urota Al feo . 

E al <zriuo raggio, ch'il fugace, e l'ombra 
Della pianta, e del Fiume adornai cole, 
Ceda quel^chegli orrori apre,e dijgombra • 

Ch' alla /ita Dafne ornai \men che non fuole, 
Egli ri splende, e la fua luce adombra , 
Dal del /Etruria il bel Mediceo Sole? 

■ 

< 

a 
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F Et mate il corfitò Cieli* e chi iti muòue 
H or, che gli Angeli rvoflriin terra finoì 
Io ne leggio la luce, e ajcolto il fuono . 
Ch'ineffabil dolcezza' al cor mi pione • * 
€ meraviglie non più isifte altroue l 
Felici noi degnati à tanto dono . 
Certo quefì'è l'Olimpo ; ecco, nel trono 
Giunone ajsifa,e alla fra deflra è Gioue^ 
O Cofmo inuitto, ò d'opre, e di configli 
Immenfo Abtffo, a cui fi lieue pondo 

i Globi celefti,^// aurei Gigli. 

io mi ri fuetto al fuon lieto , e giocondo, 
E apprendo anch'io da' glorio fi Figli , 
Che chi ferue »virtà y da legge al Mondo • 

- 

\ 
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Digitized by Google 



^7 

Sonetto LXIII. 

O Tracia del mio Signor cocente arfùra 

O Le membra elette, a fòfìenere il pondo 
Delfiend y Etruria,anzidel cor delModo) 
?s(è <val d'arte Febea rimedio, ò cura. 

Forfè qua? alma egli ha candidai pura , 
Perch'egli abbia mortai purgato > e mondo , 
Di raffinarlo in quel dolor profondo 
Qua? oro al fico» il %è del Ciel procura. 

S ommo S ol>che di luce adombri , e copri 
Quella fùlgida Sfira> oue non giunge 
Qual più in alto fen poggia umah penfteroy 

Di quegli abifsi à noi parte difcopri ; 

Ó l maliche fafsi ognbor più acetbo, e fiero 
Dal tuo feruo fedel caccia da lunge. 

F 4 So- 
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G7{an Cofmo al Sol delle tue glorie , fo- 
terno 

Parto, (anima mia forma, e rauuiuai 
(ai già) mentre alla luce i lumi apriua , 
D'empia fortuna ancife orrido verno . > 

Tur la membranz.a del p affato fcherno , 
Serba la mente ancor, ritrofa , e fchiua , 
& di quel fiero <z>mor l'ingegno priua , 
Ond'eìla ha su dal Ciel cura, egouerno . 

Aia (e di tuo fauore aura feconda 
L'affidale fcorge\ inuanle nubili gelo 
Crolleràn la mia ipeme, e'I fio depre . 

E d'altro Monte njfcir n/ena feconda 
Vedra/si, e nuouo i fùoi he rami aprire , 
Lauro ch'empia d'odor la terrari Cielo • 
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P£rrfo />r#y?o // firme* Carmi 

nAcquifìin fede, è uana ogni fatica 
E di lingua, e di filile, e i broz_i,e i marmi 
Son fialide fianchi alla memoria antica. 
Ma in *voi, Gioii anni innitto t efireffo par mi 
Qo che tetà già di 'virtù fi amica , 
W^elC auree tele, e ne' uiuaci carmi 
Ter dimoflrarne in uanpur s'affatica : 
C hijoura l'ali della mente poggia 

Qual uoijùblime, o da notturne cartt 
Tragge fi chiara luce àpenfter firn ? > 
L opra, la merauiglia, il fenno, e tane 
Voi filo unite in un figgetto, e à uoi 
. (o fmi folgori il Ciel quinti s appoggia, 

« . 
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VErginio anch'io bramai da terrà] aU 
tarmi y 

"Del gran Qigno Dirceo fcguendoil *volo y 
E'I tempori cui furor tardi minuolo. 
Sfidar col plettro^ faettar co carmi . 

Ma su penne incerate alto leuarmi 

Per me non poffare n'ho vergogna, e duolo > 
Pur qual palujìre augel, radendo il fuolo 
Cerco più chtaro y ò men negletto farmi. 

Ma tity cui t aura fi leggier ne porta 

Dietro al canto immortalale in ferme fiume 
2{iftora,e'l mio vigor laffo conforta . 

Che Josìerràn del Sol' gli ardori, el lume ; 
é^fia,ch 'io tema >(fue tu fia mia fcorta^ 
Di dar nome, cadendola Qualche fiume . 

So- v 
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ne miei fogni, e (cor fi il <v e ro l 
C lo è di '•valor quefla Ragion nemica 5 
E ch'in arida /abbia ogni fatica 
Spargevi di <virtù fegue ti fenderò . 

T«r non s'arrende il cor pronto^e guerriero i 
E doue più la <vta Fortuna intrica , 
Verginio, et fi riuolge t e all'opra antica, 
Di nouetta uaghezza arma il pen fiero • 

'Ben può men ratti i defiofi pafsi 

F or tempia, e'I calle più [co/ce fò,ed 'erto, 
'Ter cui di Gloria al [acro Tempio <vafsi 

Ma non fiagtà, perche fugace, e incerto 
Premio fi nieght a' miei fudor , ch'io lafsi 
Virtù) che di fe 8ejfa,e fiegto,e meno • 
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VAnne Pietro fia l'armi 9 egli oftri 9 t 
gliori 

Lafcia^che ften d'altrui titolo, e fregio : 

. E bafii à te, che del tuo /àngue 7{egio 
, Ipolito, e Gian Giorgio indi sonori. 

Tu Campion dell'Italia i fuoi /plendori 
2(endele in tanto, il bel titolo egregio 
Deh* impero dell'armi) onde al fuo pregit 
Tornin le palme ye i trionfali allori . 

Ma perche l'arte impouerita» e <vile> 
Fra turba giace ambizjoja, auara * 
, E cede al nuouo error Cantico siile . 

Di lei gran fimulacro alza, e prepara 
Dentro al tuo petto , e l'opera gentile 
Fabro dell'arte ijìeflà oprando impara. 
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T)£r <kr a miei carmi in fin dal Ciclo 
± Trar co' fulmini faoi /'Aquila io tento. 

Onde fiari della morte alto jpauento 
Le penne, e'I roflro, ci folgorante telo . 

Ma doue, lajfo me, pofcia mi celo } 

Quai potranmi /campar piume di vento? 
già di Prometeo il felle ardir pauento, 
E in aftro monte le catene , el gelo . 

M à fel de fio, eh' ad eternar/i inulta, 
Pur sudali auree falle in noi firn/me, 
Se» vuol ragion, ch'il del mi porga aita. 

Tu facondo Mercurio H noftra Gioue 
Placami in tanto, e dt perpetua vita, 
Ftalati raggi il nome anch' to rinuoue . 
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TOrci ornai dalle fieìle il guardo^ tornii a 
Mafsi miliari l'opre mortali interra : 
*Nè voler cotrp al Cielo armarti in guerra 
Còl penfter, che bramofo in alto affira. 
Vaerei intorno a noi s'auuolue>e gira, 
E l * ampio Marche ne circondale [erra , 
E ciocche dal fuo grembo altrui diferra 
L'antica Madre> ò in lei ft nutre>e Jpira > 
Dijcerne appena umana uifia > hor quale 
Fia (uà ragion^ s oltre al poter s affanna 
Dietro oggetto inuifibile, immortale f 
La ftejfa luce il ueder noflro appanna » 

Ch'ai Ciel n'alletta» indi n'abbrugia l'ale , ; 
Eà morte il temerario ardir condanna • 

* 
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TPV/ feroce deftrier, che lieue al cor fó 

U Le piante affretti per l'arene ardenti , 
E di legno, che alato innanzi d'aventi 
Solchi dell' Ocean canuto il dorjó . 

S tringer di 'vela, ò variar di morfi , . 
gl'impeti afjrena , ò fagli almen'piu lenti 
Marzio,* pur fimpre in van fa che fi tèli 
Trarre il defio,di doue amando è fcorfo . 

C he inferme di ragion fon l'armi, e frale . 

Lo fchermo,oue ti diletto abbagliai inuefc* 
Al bramofo penper la *vifia, e l'ale . 
Dunque pria che nel cor germogli, e crefca 
franta, ch'adugge il ben somo immortale, 
Tolghiaule not l'umor foaue,e l'ejca. 
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ÀNgelo io «vidi à duro giogo aminto i 
. Giacer tra gli antri , eie cauerne erbofi 

Argo,* Micene,* tra duo mar Corinto, 
E pur furon già 2(egie alte, e famoje. 

Jldà dal ferro feruile il pie difcinto 

Colà poi giunfi, oue ogni induHtia pofe 

^ Natura, ed' arte, e de'fuoi Lauri cinto 
Tornirai* l Tebro, e l'onde glorio/è . 

E di/si. meco, ò dall'altrui ruine '■ 

Fatta grande, e fuperba inclita Roma, 
Cuiprejjò, il Ciel rajjèmbra <z>mil confine , 

S'ogni cofa creata il tempo doma j 

Cadrai tu ancora, e co' tuoi pregi al fine 
Cj tacerai di te ftefifa inutil foma « 
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DE'rvoftn alteri pregi njmil àifegno .;. 
Io formai Giulia, e d colorirlo in i-ano 
Mofsi più evolte poi l'indurre mano. 
Che reftò evinta) e non aggiunfe al fegno. 
Ma qttal penna potria d'arte , ò d'ingegno 
Poggiar tane, altof ahi ch'ardimento m/ano 
F ft,ch' all' opra mi Jpinfè^ond' to lontano 
fymango, e del mio ardir meco mi {degno. 
Talfià tenebre amor chiufi> e negletto 
Gtace, ne di moftrarfì > ahm \ prefame > 
1 1 mio degli onor <voftri ardente a f etto . 
Porger ben potria Amor con l'auree piume y 
Sevi fcaldafe'vn de' fuoi raggi tipetto, 
Al difìgnoj colori, all'ombre il lume ♦ 
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C^ Cipìo fra l'armi,onde rimbomba il Udo 
r Del£\&xo i cl pigro Cielo ardere s'accendi» 
Toco del Lazio la uirtU s'apprende 
■ Ch'il freddo Clima al ualor notlro è infido, 
Ma fe chiaro al tuo nome acqui flar grido 
Utami) più largo campo oggi t'attende, 
La '-ve espilante col fen le nubi fende , 
O doue bagna il mar Sedo, ffi Abido . 
Quinci barbare st> ma tlluflri prede , 

, Tragger potrai su le Tofcane antenne , 
. ftA cui d'Eolo il furor- s' inchina» e cede . 
E fe colpo di jlr ale, odi bipenne 
. Fià che tancida, auranno onore>e fede 
Ter darti un'altra wta altere Penne* 
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L'Altera pian ta, che tua penna onora 
S ù giogo alpeffre oggi è ir astata, e mira 
Sì preffò il Ciel, eh' intorno à lei fi gira , 
Chel fio lume più <"vago ella innamora. 
Bernardo hor fra le flette à far dimora 
Drizza il penfter, s'Amor lo pungere tira 
'Detta fiòde immortalatili Cielo 
E coraggi lucenti il Sole indora . 
Lafsù potrai dette fiorite braccia 

L aura goder yche più non muoue altronde , 
Senonfe irata i fuoi cultor minaccia . 
Che fin d'Eurota, e di Temo le Jponde 
Defèrte^ e mute, e crudo 'verno agghiaccia 
L'ombra di T indole diPermefo l'onde. 
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Cinger d'Ofìro la chioma, e in Vaticano 
Seder tra quei,ch'à fojìenere ti pondo) " 
Delle chiam, e del manto il Cielo elefej 
Son del vofìro valor ftmmo, fòurano, 
Pregi vfati Signor, eh' din già rejje 
De'votlri Atlanti con le fpalle il mondo. 
A4À di virtù fecondi 
*A Itmi moHrarft in quefti vltimi giorni, 
Ch'hanvirtude^ valor cacciato m bado, 

t ': Questo fia, che v'adorni 

D'alta lode, e verace y pgran Fernando , 
Qie della vita entro tttifiM campo , 
r Di gloria vn tempio erge fi , 
Mira, rome /appresi 
Carlo a feguir ti ; e qttap -vn chiaro lampo 
Si volga à te [ita fptra,e in quanti modi, 
Z/alor,famo,fortuna,eiftringa,e annodi f 

- 
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Ei quafi haom, cui vaghezza il core accenda 
Girar la terra» ouecon fredde braccia 
Jl Mar la cinge, egarreggiar col Sole . 
Chepria y che'l camtri dubbio ardito prenda, 

« ^2(agunar gemme >ed"auro y e 
S'il tiepidi Oflroyod Aqmlon minaccia . 
Tal di virtù procaccia *.*>V*Ì 
^Preziofó te/òr o y e al del fi <z>olue > 
Pojcia in quefta del Mondo aperta Iute , 
Con fùe fferanze ei Jòlue 1 
Soma il legno del meno . hor qual Potine e, 
Qualfia Cadore maiyche niegbi il porto , 
£'l Mar non tenga in calma $ 
' Ter fi pregiata (alma? 

Ecco d'aure di gloria, almo conforto 

i Sento forarci» Empiendo i curiti lini, 
Driz&an la prora d i lucidi confini . V 

0 %oma /», che fiutati nobil tefgo^^\ 
%eggefti ti Mòdoyhor fai colonna al Cielo ; 
Cinta già ilerin di lauro y hor a di flette \ 
Dì qual miràtti àat forno albergo 

G % Car- 
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Carlo ff legare in te (ue merci, e quelle 

Che non fenton giamai <-vecchi<zz& y ò gelo» 

So beri , eh' ardente zelo . V\ 

Ti cor Jè al fino, e ti reco dauante 

Entro al nuouo splendor gU antichi pregi . 

O Donna ti tonfante , 

(Ine già di ferro incatena/li i J^egi , < . \ 

tìor l'alme fiiogli, e per fentiero aperto 

Pur dritto al Ciel le forgi > 

'Deh con tue lodi porgi 

Di Carlo al nome il defiato merlo . 

Crtfce <virtu qual pianta in firefca riua , 

Se *vè chi i pregi fuoi racconti, efiriua» 

Ma qual tromba d'argento , ò penna d'oro, 
O pur dotto /carpello in bronzile in marmi, 
Intagliò lodi, e in quale età fi rare t 
L'opre, ch'hor fono efinte, e <vn tempo foro 
Jnfegne Ma gloria ardenti, e chiare , 
S^iprendon i/ita, e l'auree profe,e i carmi . 
Di Carlo <vdir già par mi 
Sonar per tutto il nóme,egli archile i tipi, 

\T Per 

Digitized by Google 



log 

Per farne a morte ingiurio/o oltraggio , 
Con dt fu fati efèmpi 

'Braman Sauerlo imprtffo . erto ^viaggio 
Oue huom cerca <yirtutC)t 'gloria acquifla , ' 
Chi pafè ntmy ua fi firmi . \ \* 
Stampo negli afpri , ed ermi 
Tuo * gioght fjtquàdo mai sì chiaro in 'vifia 
AW Alba ancora in fèno^ancor nafiente , 
Fiameggio il Sol d'alta ^vinate ardente ? 

• . • < '"*"** » 

« « . I • » . » • . », i . £ 

Roma fi dice, e tu dal Ciclo in tanto 
gran Genitor, di sì lucente Aurora 
1 1 mezxp giorno defiofo attendi . x 
Anzj alle menti /empi ter ne accanto , ; 
/ n Dio'l rimiri, e più, e pm t'accendi, \ 
Qual'huom\cui doppia fama ardere trina- 
Mà perche tutte ancora > (mirai 
7\(on fon le notti, e de terreni affanni „ 
Le larue, e l'ombre difeipate, e fparfe V 
Queflobel fior de gli anni y ì - \ 
Dal Qel guardate difendi; angusle,e fior fi 
Qontro al piacerone lufingando il punge* 
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ffd forze vmandefirt. 

Se di telette ardire m. 

Pronto feceorfo al pugnar fio non giunge. 

E eh può dir nell'età verde , e frefca 

Al volante penfter quai rami inuefca .<* 



• » i 



•i » » • - 

Ei cjual de ufo vapore il S ole ingombra , 
D'orrore afperfe ipift leggiadri ffirti » 
Per cui la Fama indebolì le penne > l 
QueUhe (Inferno frauentò con l'ombra , 
Pofe i termini al Mare t U Citlfoftenne , 
Trattò pur (ago infra gli ombroft mirti \ 
E i crini ir fati ,ed 'irti 
Jn treccia auuolfe, e in lunga gona appreji 
Muouer far t tuo il pie, lafciuo il guardo* 
Qofi vinto- fi re/o ■ ■ - 
ÌJtnuitto Alcide -, lefacehy ti dardo 
Altri d 3 Amor reprefe,e armato tipetto 
D'adamantina afprezj&i 

Fuggì vagaheUezita > 
Ma lo raggiunft il hfingntera affetto * 

E gli mofirò per entro il fu* rigor*, . 
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Ch' et feguendo il piacer fuggi»* Amore* 

••■ " ' - **• • ■ ' ■ •• 'i 
Trote* noueUo in miUe varie forme . 

. Si va cangiandole tra contrari ogetti > 
L'incaute menti inftdwfo alletta ; 
fra i'oqid) e gli agi trionfando, ei dorme» 
E fin farmi* i fudor fua gioia eletta } 
Così fchernifee in vn l'alme j egli affètti , 

£ 4fyri nodi* tiretti ) 
gueUa cui nome Vtrtute impone, 

Ragion , fouente Uncina , e ftrtnge , 
Entro dura prigione ♦ 
D' Amor % d* odiosi termi ond'ei non finge 

, Tiù fmoue firme, dt Jfrecchiarft vago , 

Jndfh ch'or <&amw4it4 9 
Lave la morte addita 
L'offa inmonte crefciute>el (angue in 
Boria doue fortuna ria s'accampi > 
Splende cortefe, e vibra d'oro i lampi. 

Ma. Ime onde Stagira alzp/si, e erette, " 
Qltmlt fteUt degnando in Terr* ; 

■ . 
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Di fublime virtù Certo fmtiero , 

Già foura l'vfo di natura accrebbe , 

Di Carlo i vanni al giouanil pen/ìero , . 

E cotro al vari piacere annoilo in guerra. 

Ciò» che chiude, e dtfferra 

Con aurea cbiaue il Sol pofcia ti raccotfe 

Sudando in altro campo \ indi felice , > 

- Aquila, al Cielo ei volfe > 
Gli occhiale piumeihor sa me dirlo ei lice, 

« Che fa fi bella immago apprejfo al fonte , 
Oue {oidi fefìeffa A 
Mirila forma efyrejfat 
Deh non s'infiammi alle bellezze conte \ 
Mentre del Tebro, ogn antro, ed 1 ogni ffeco 
Carlo rifuona, e del fm nome, e vnEco. 

Queflo è il [entro,oue corre» e fi ripofa > 1 
Chi di gemina gloria al bel te/àuro > > 
Per ajpro calle, e fatigòfo a/pira . 
2(upe non è, non è cauerna afcofa , 
Tra quante nel fuo cerchio, altri ne mira , 
Che no uabbian taditi,ò Palmato Lauro. 

Il 
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// Sol fta in Libra, ò in Tauro , 
Le flette accende, e in fio camin le fcorge j 
E^oma^ancor eh* infermate Jìaca^e ne gli a, 
Per le bell'opre porge 
Spiritose lena \ or tu dal Q et rifueglia 
• Di lei ^vaghezza in Cztìo y angufio il fino 
Ter tante glorie hà l'Arno ; 

— - 

E mentre et cerca indarno » 

0 

"Portarne il Jimulacro al Mar Tirreno > 
Geme fitto l' incarco , e l Tehro il vede l 
E parte à lui del graue pondo ei chiede. 
Colà tra i Cigni alle fiorite Sponde 

Canzon, vanne dell' Arno» e ti conforta 
Che reuerenzjt, e Amor faràn tua {corta* 
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7(an Nipote <f Alcide,*» <vifa i monti 

Tornan, ch'ei gtà co la man forte tftittfeì 
VJcita è l'Idra da Tartarei chtofhi , 
E la fra, ch'il terrei Jengli cinfe^ 
E ben parche col Ctel contenda* gìoftri 
Ltnfernal coppia» così in alto flrinfe 
Il [ito veleno ; e per trofeo né moflri 
L' Auftria,c£f già di (angue atro dipinfe . 

Ma tù Liberia alto Monarca Augufto 
Mirale fianco, e già rifocilla al pondo 
Quel ài 7{egi> e d'Eroi nido nsetu fio . 

E per l umide uit del mar profondo 
Manda à fugar r<vfurpatore ingiù fi» 
Tìel Tutserho Aauilone* il nmuo Mondo . 
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Orgi,e di gemme adorna il crine,e nnfig 
Pompo/o manto,Auguftà Roma, e mira 
; 11 nuouo Sol, che d'Oriente Jpira 
Tra he raggi di gloria aure cele/li . 
Sorgi, ch'arder col Sol tu non <vedefli V%.^» 
damai le Stelle, hor ei l'accende, e tit a 
S eco per l'alto, e à gli occhi tuoi le gira , 
Perch'armonia dt luce al fin ti defii . 
già dell' inuidia i lumi, il lume ahiaglta y r 
Che riprender virtù mira il gouerno '" 
Dell' alme, ond' il tuo nome in pregio faglia. 
Opra del fimo, e del valore interno , 
Del terreno tuo Sol, Roma, ch'agguaglia ~ 
Le mattutine Stelle, ti Sol fuptrno. 
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A Leandro qui giace . angufla fofia 
J^\. Il cener della gloria e flint a copre ; 
Aiojlrate hor ovoidi fama ofcuriy ed' opre 
Quanto in uirtù dell'oro il fèrro pojfa . 
Da Dedali Èrebi tetti auuinta, e [coffa 
ha Terra eJponga> ciò ch'altrui ricopre 
l^jlfen profondo'y e perche Carte adopre , 
S our apponga/i à Pelio^Olimpo, ed' Offa . 
Non fia però,ch'à quefìa Tomba ornile, 

Cjiung'a il pregio fìuran d'eccelfà Mole , 
* 4 benché faccia col dorfo ombra alle (ielle • 
La Gloria iui albergar terrafsi à vile $ 
Di qtà rijòrge , e qual Fenice fuole , ■ 
Prende dal tener fuo forme più belle. 
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Filippo il <viuer noftro è cjuafi inombra, 
Che fagge,an$i pur uola al proprio Occafi* 
E ài fior t che $ accolga in fragil uafò 
Odorati 'vento rapido difgombra • 
fcettro altier,che mani augufte ingombra» 
<Nè pregio alto di /angue, è di Parnafi 
V ena,à te/ori l'ineuitabil cafò 
Puh diftornar^ che l %f vniuer(ò fgombra • 
Ma fifa le Iferanzf al Sol di gelo 
Lafomma breue della vita, ornai 
Al tuo dolor pon di ragione il frenò . 
Qhe Morie Aun mortai chiudejfe i rai > 

Dadolerfinonèyihadi Lui pieno 
, La fama ti mSdo,e la grand alma il del:. 
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DEI fico onde furar Prometeo <volfi 
Per caduco lauoro immortai rutta , '* 
La più *vaga» e più Iteue, e più gradita 
Parte, Giufeppe, in 'voi tutta saccolfe • 
$en fra duri legami indi l'auudfe 

datura» e per la t via 3 ch'tl Ctel n'addita, 
Circondotta d 'orror , perche Jmarritar 
"Tardi poggiajje, onde per 'voi fi tolfè , 
Mà che f fhernì feftejfki è non ritenne 
Trà i nodi, e l'ombre dti terre ftre <7jelo, 
Qu eUch'à <voi dalle flette ardor fen'verm. 
Che fgombrandofi intorno ti pigro gelo > "' 
Più ognor $ affina , e con V ardenti penne » 
vinche ti ruoSìro mot fé filetta al Cielo . 
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3< ^ pianta) che corami alti copnua ' 
Lungo la Sorga ti [acro Aonio coro , 
Cui del Tofco maggior porge an ri fioro 
Làgrime amarene fama ardente } e<-uiua. 
Mot de pregi terreni è fatta fchtua » > - " -è 
t E fon del Sole i raggi il fuo te foro 

Che la 'vagheggia, € difmeraldo, e d'ore 
L'adorna, e<vefle della Senna in rtua. 
SSfè frutti amari) ò foglie ajpre infeconde ) 
Ella difpenfa, ina in dolcoro efpreffò 
Lui, che già narfe alle TeJJàlt ch'onde. 
C refci pianta felice al Cielo appreffo , ■ 
< 0>io ^veggio ornai la tua cangiata fronde 
Tutto d'oro, coprir Pindo, e-1?ermeffo . 
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A Lpeflre è della Gloria il caQc'e appena] 
C oc e de, à chi le piume adopra* il varca) 
7\(en che d'ozio* £ Amor folto t incarco 
• . , , Giunga ai fuo tempio a faticata Una. 
Ma il tuo Signorsì non ritardai affiena 
Vaghezze non pauenta i flralhe Carco , 
Perche non poggia ornai leggiero^ /carco 
4 tfuelT aurea magion fempre firena t 
Ciouanni il tempo, e difua fama oltraggio* 
E breue indugio i pregi al fin di/perde , 
Che d'ardente virtù crebbero al raggio. 
Dunque dell'età fua trai forcai verde , • 
Prenda di gloria ornai l'afpro viaggio, 
Ch'afs ai perde di lei, chi tempo perde . 
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QVefla,ch'il Mondo lufingando ammira* 
E *virtù chiama su dal [telo 'vfcita > 
E quali eterna a' nomi altrui dia rutta » 
Le affegna aureo ><volume,e plettro^ lira» 
Se con alma /degno/a, ò fi rimira 

Tra ^voglie ingorde^ con perfidia unita, 
E trk Jpeme, e de/io, come i imita 
Amor^piangeyfifdegna-iarde^fofpir^m 
Non è r virtù,che lei non torce , ò piega , '« 
Per adornarle il crin palma, od alloro, 
E per U *vie del 'volgo ergerfi niega . 
Virtù non punge (irai di piombo^ foro , 
con <vet£Ì& lufinghe afcolta y e pregai 
E di fi flejfà, è fol pompa » e te/òro . . >. 

* * • 
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f^Erche d'odio feruile ti giogo , ali 'alma 
XT No/èffe oltraggio, anch'io di Pindo afceft 
Valpeftre calle(odo ch'huomdice) è apprefi 
•Adercar fama cantando tllttjìre ,ed' alma • 
Altri, perche (òtto gratto fa [alma 
Di fublimi penfìeri, e al Cielo intefl 
Dar offe il cw\ l'ore men gì ate io fpefl > 
■In cercar co le Mufehor Lauro^hor Palma» 
O menti audacie fchtue. E in qual Liceo 
*A rte s'apprende à meritar corona , 
Ch'agguagli poi la fronde di Pe n eo ? 
Ioycut brama di gloria innal^e fprona , 
* Torrei fidando» oue è il fentier piti reo, 
Il -mio pregio fouran trai /Elicona? 
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PErctiio vegghi le notti , * allorché fiajsi 
Più cheto il Mondo , io cerchi in avarie 
forme 

[hiudere il varco al cieco oblio^che dorme y 
Mi del tempo , che nuota adegua ipafsi» 

?^on fia y ch'il nome mio tetà trapafsi , 
D i cui preme Umor te inuida l'or me* 
*Nè vai mio fìudio fatico fo à porrne 
Sul giogoyonde di gloria al tempio io pafs'u 

Così corro alla fine , e doppio par mi 
Colpo fèntir> che col mio slame incida, 
1 1 corjd della vita anco a' miei carmi» > 

0 di fama, e d 'onor dolce, ma infida 

. V oglia,à che pur su lieut piume aliarmi, 
S'tl merlo e Ungile non mifcorge>o affida? 

: . 
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O Tefan* del finno* del -valore o/cura : 
O Ornai fafsi la luce,efrale,e manca, 
Qual Je per lunga età cangi figura , 
Diuien la gloria affaticata, e fianca, 
già dal corto fuo torce Natura > 
O tl^ Ciel ne moti fitoi s infirma, e fianca ; 
Ma chi delego -vfato à lei pr ocura 
Dolce confitto, e*l fuo -vigor rinfranca t 
Dietro a chiaro fulgor di gemme, e d'oro 
S en correli Mòào,e tatduòfyrom ardenti, 
E st cocente sferra il punge, e -volue. 
Che -virtù non appresa, onde rt fioro 
Trafer di gloria i Mari sjtrti ardenti, 
Ch'ofcurar -veggio,e ornai cagtar/i in volue. 

'23! 
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LÀ 'ite giacque d\Et torre e/àngue il buflo , 
Andrea fruente alto penper mifcorge , 
- Che fauiìle di gloria ardenti fcorge 
Tralcener freddo ^'IHon uetufto . 
Mk per /attrarmi al grane pefo ingiufh 
Delle mie cure» chi la man mi porge ? 
E l'ingegno, ch'opprefjò ancor non forge, 
Deh qual folletta,Ò. Mecenate, oAngufto? 
Perch'io poffà *veflir d'opra di carmi 

Quei chiari fpirti, e in dolce fuon o anch' io % 
(antar d'inumo Eroe gli amori, e l'armi. , 
ftè pompe, ò di. Fortuna opre -io de fio ; 
Ma mi difdegno, poi che ueder pormi 
^Nel fango auuolto il <vofìro idolo ,e mio . 
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PReti , del njiuer mio lieto , e (èreno 
2{apidipiù che'l 'vento i dì fin re/anno, 
SVr può Infingalo prego,o fòrza, ò inganna 
Volgergli indietro, h raffrenargli almeno • 
E in *vece lor per non ^venir mai meno , 
JVotte 'vegeto di tenebre, e d'affanno > 
E già l'ombre di lei guerra mi fanno , 
9ic ijpazjj ancor della mia luce ho pieno. 
Adi/èro, e l'ali, ond'io fperai leuarmi 
Alto da terra, e fptrto eletto, e puro 
E di glofia,e d'Amore à i raggi farmi * 
Tarpate jgraui io finto, e iman procuro 

Luce dal foco» che potea bearmi y 
iifafii anch' egli tenebrofoy e ofeuro. 
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D Iettò al Cie^ che [enfugg^apto le pìumè 
gli annidò BaWucci> i n men,che non 
balena 

, Z>f rp/f <i mortai lieta, e /ètena . ■ 
Fan le dolcezze amate» e fòjco il lume * 

*3P«r faggio è quei» eh al feto,empio co/lume» 
Ch* ogni co/a creata al fio fin mena » 

, Sotttatp impara, e con faconda *vena 
Il tempo atrefia entto immottal volume • 

Ch'd fare ombta alle flette erette in alto 
Le moli, e gli atchi,e % l magifleto,e tatù - 
Di dat vita alle teiere abtozj,e a marmi. 

In quel decorni altrui dubbi ofo ajfalto , 
Soncomatida polue al ruento (patte, , 
El ptoptio fludio fol pungenti ha latmi • 



<£*2> 
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FOl eh i diti fin no è la Fortuna ancella, 
S'à magnanimo core et fi congiunse » 
E iman dolce il lu finga, o irato il punge 
faggio d'amicalo d empia luce, e fitta* J 
Ma fi per tempefiofa, atra procella 
. V ardimento da fi parte, e dijgiunge \ 
cAU impero fouran fortuna aggiunge, 
nte riha colpa.errante, ò fifia Bella « 
Quinci nafeon le lagrime, è ifofptri 

Onde al del pur fi recawman difetto , 
*Ne e v'è clnl proprio error colpire condanni, 
Hor tu, fi mai Fortuna a' tuoi defiri 
Volge le fratte, ogni timor dal petto 
J>ijgombra, e co'i feffrir 'vinci gli affanni. 



i 

• 
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Sotietto X Ci- 



ni 




Pietro del tuo dolor fafsi ridente t 
E s empie tutto d* allegrezza il QieU$ 
Oue pjuar ciato U fio terre Hr e <velo 
Torna l'angelo tuo puro, e lucente . . 
Quiuì del fommo Sole al raggio ardente 
Egli saffjfay e famorofo zelo 
Sfamila «j che ben può Ì ombrale l geU 
Romper di 

e afciugA il pianto j 
n dì prendi ^vigore, . 
li tuo Franccfco^i«« ( 
fegno maggiore 
dt mandarne in tanto 
ogo innanzi ti corei 3 
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Sonetto XCII. 

> ■ ■ . 

GArlo,ófe/ Jècol prifco,e in profe^e in carmi 
S'odon le merauiglie in ogni parte ; 
Spirati ne'bronzj ancor , parlari ne' marmi 
La dotta Atene» e la Città dt Marte * 
Aia *voci di Sirene all'aura Bar te , 
0 fole di Romanzi afcoltar parmi > 
S'io pure unifco con Cantiche carte 
L'opre nomile o fien dt penne ,0 d'armi. 
Q)i di gemina gloria è più che adorni 
La linguale 7 petto? ò di [ornano I mperà 
Regge lo Jcettroy e non 'vacilla al pondoì 
Sogni di mente inferma 5 ombre del ''vero 
«Scorger m è auutfo y e in su gli ejlremi giorni 
De gli anni Jùoi, pargoleggiare il Alando» 



< 
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Sonetto XCIII. 

PZTr ^rt taf à penetrar non *vanno 

Gli tirali di nemica empia Ventura , 
eh' ti timor ne difendere riaffécura* 
Ofà men afj>ro de'fuoi colpi il danno • 
JMà le lupngbe, e'<z>ez&i fuoi, ben fanno 
Di ri trottare ti cor la njta fecura , 
CÌo in sì tranquillo fiato armi non cura, 
?s^è fi prouede, ouet non teme affanno. 
T^aue così» ch'il tempefiojò orgoglio 

V treòy cangiando al ^variar de'<venti 
L'affannato ^ocebier^gouerno^e <-vele ; 
Pofcia tn placida calma, à duro fioglio •,, 
Tra l'armonia de'muftci concenti , 
%ompe> e preda diuìen del mar crudele. 

-- - 

So* 

s 
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Sonetto XCIW 

» m s ' 

Gian fia ^vendetta Dio /vigori* * lampi 
Vibro dati? arco dèlia man poffente, 
E col di lauto , e con la fiamma ardente 
, Fe biancheggiar d'offa infepoltei campi f 
Ed'hor^h'il crederia f perche s'accampi, 
£> s'armi incontro a lui l'emana gente , 
E 7 fianco di GIBòV purojrinoccntc t 
D'offre piaghe profónde incida,* slampi* 
Stapi lafsù Jòura i hellanti chiojlri 
Soffrendo i duri oltraggi* e non [catena 
Vire del Qtlo* o dell 1 Infimo i moflri ? 
Màjafst noi* * ««/ più dtuerfa, e piena V 
Può far <vtndetta omat de gli error nofiri) 
òt lo Jìeffò fallir tonmrfo è m penat 




V. 



' Digitized by Google 



1 * * ' 

Sonetto XCV, 

CE da al tuo sverno) a tuoi emù ti orrori 
'Sfotte >di quel bel dì la dolce* fura 
Luce , in cui traffi la fupcrna cura 
/Ddtimmenfe tenebri ' il Mondo fuori. 
Che fe con mano all'or gli eterni ardori 
Sul Ctelo affj/ejf die legge % e mi fura 
M fieddo gbiaccio^alla cocente arfura, 
£ la tetra 'veftì d'erbe » e di fiori • 
T>i quell' alta bontà) ffyfi>ediffiift V r 
Vm raggio fol» che den tro al mar profondo 

Ptl fa valore ogni infinito avanza. 
Ma fpiegò in tt Mrema fita poffitnzst : 
Ini» lonfirno aperfi y in telo chittfi' % V ~ 
M*ft(faintc nacque>m quella il fl^do. 
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Q Vel Serafini che di più ardente face 
Su nel ruohà diuinifiàmeggia^e fplède 
E ^vigilando neìl 'eterna pace r 
"Ne gli abtfst dì gloriati guardo intende, 
E di lumè\ e d'oggetto alit y inserita 
Men f malia fùhltme, e men rifplende 
0ì'co¥ìui (fin, ch'addormentate giace > 
E'I Pigila* dei èièt'+varcaj ifafcende . 
V4ma»oì etiti cìrrpò forme à Dhdaumte 
v Apprende in hdftrv frh tire, e t per doni 

Del giudizio final del Mondo errante 
E fefia-i che dal ferino ei fi sprigioni, , V * - 

Là cedrai con la pènna fulminante'* 
* 4 formarne! l&mpi ±ele fiette y t t tuoni. 
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Sonetto XCVII . 1 



CXFandoil Motore eterno fidi fpofi 
I zs4 formar di Sion l'eccelfe mura, 
DeSerafichi ardor> su la più pura 
Fiamma-i i *vefligjj y e i fondamenti pop , 
E tra tacque fonanti, eluminojè ; i .. , ^ 
Del Morgui finte è la dtuina cura y ' 
Quaft Specchio fouran della natura 
L'auree lucenti fue porte nafcoje , , * 
tra gli Orfei la sù> eh* ti Firmamento 
Calcan del Ciel, la fua beltà fi tacque, 
(he ne fir su le lire alto concento » 
Al fin (stfopraj à lui gradita piacque) > T 
toppo L girar di cento luftii , e cento , 
Bieche fondoUa Viojàtthuom^vi nacque. 



I So- 
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0 

Àf ,a ha fi ^ efìMC , 

B in Ug*n» à < | > f 



adòbr*> 
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Can- 
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Canzone Ma . 

S Telia del Mar lucente 9 
Anzi pur Solycbe ttmmfi adorni ì 
I fugaci miei giorni 
Sen v/anno all'Occidente 
Rapidi st, eh' appena v 
Io me naseggio ; ahi per l'ejlremo cor fi 
La dolce età ferena , 
(jtà fi dilegua, e figge , . 
^ual fior, cui l'ombra adugge , • • v 
2y> mi al prego, 0 domandar Jòccòrfò j 
Ch'tl tipo è alato, e tal vaghezza il mena 
Con l'armonia delle celefti corde , '» 
Ch'a'prieghi di qua giù l'orecchie h<ì férdi. 

O s ei portajfe almeno v. v \ 

Soloilmto frale, e la più miti pàio* 

S è refìaffi in di/parto \ ,\ . • V>A 

I 2 Dal 

■ • * 

1 

1 

Digitized 



Dal fio career terreno ? 

Ma di colpa mortale 

^ea fatta anch'ellaj duri oltraggi sdami 

7) i lui pur finte , e l'ale 

<jià sì fpeditc , e lieui 

Muoue tarpate , e gretti 

S otto lò marco de' terreni affanni . 

Qual da corda fin -vi pennuto ftrale , 

Fugge intanto la -vita, e non s'arresi a, 

£tia al fin giunge sbigottita, emefta* 



Or tu, mentre io m accampo 

Contro à tanti nemici, e sì poffenti , 

/ 7 erma i miei dì correnti > 
i [perch'io fidato [campo - 
j . » Jbe fia, non pur difijà . 

Inciderò, sd me rivende il Sole, '. 
. L'empia turba, eh 'acce fa 
L'ha con troppa -vaghezza , 
Di terrena btUezzfi , < 
B ili fama,ch'il Mondo onora* e cole. 
Fede, eh' ti Sol, per vendicar l'offefa 
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Legatili in Ciel, rinuoua in mel'ejemphy 
Contro fiuol più di quello iniquo, ed' empio • 

• s4 ... v 

Perche adegui col pianto 

Il fio amaro fallir ypenofi, e lunga 

* Sia la mia i>ita , e giunga > ' ' 
Con l*<vltimora intanto '* i 

dolci fimo fimo y * • _ 
f ^«ò d'eterna gloria degno • 
7«<* /T4#4 #/ /«o perdono *Vf 
j 4ra , .* /o ^«r / impetro , 
Zf ergine \ lo non m'arretro , 
9fe fchiuo i colpi di celere /degno , : 
Purché lunghino al corjnentre io qui fono 
Ter lo calle del Mondo & faro* deferto, 
Oue di breue pena, eterno è il metto . k 

• ' » . -■ « » * « 

'Uè fa mai, che fi fiiolga , : k 
Da si nobil de/io l'anima ttaga $ > « 
2\£ è. per onta 9 ò per piaga > ' / 
Cb'eBa indietro riuolga > 

l'errante conforte # - . , * 

I * G0 



ÌJ4 

Gli occhi bramo/!; mi il freno lume » 
, E le fidate Jcorte , 

piangendo chiede • 
f 7 » raggio di mercede » 
Che raddoppi al fio <volo ardenti piume, 
Scenda dai Sol di grazia, e arditale forte, 
Fiacche diuenga,e con pietofo zflo 
Guerreggi in terra, e poi trionfi in Cielo • 

à % 

Vago penfter, che 'voli 

Soura il Ciel della luce,, e deh* ardore » 
' E nell 'eterno Amore . 

T'auuiui , e ti confoli , 
4 DeW<vmana speranza 

Sjhtafi in lucido ]}>ccchio il fin mirando > 

D/£i di gentil fidanza , ■ 

Co» «x>/Wj * d&óf ri efimpi » 

l fùoi difetti adempì \ 

Sì ch'ella auuampi,el fommo bene amado 

Giunga al fio fin\ch'in bene oprar sauàzfi» 

E njtnce i ri/chi, chi di mortai guerra 

Tofìo fi fcioglie, e in pace i lumi ferra. 
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Dunque tu , the chiudevi 

Entro'l pudico grembo il forte*) ti giuflo> 
Qui fpazjo breut , angusto 
Sor» le sfere cele Sii , 

£ tutto ciò , fAtf *»/><* n, , 

^ Occhio mortale^ è immortai luce intenda * 
Far&, e yirtù m'iftra , 

TU/ tì&f / Vffl fentiero 

Jtgua pur del penfiero > 

L'alma 9 che mentre a vari oggetti intende, 
Frà foranee timor s angele martini > 
4" ia d'entrambi *vn fol fine,<vn fol di fio y 
E fi ripofi t<vno> e l'altra in Dio . 



Ombra è l'età, che sì trapajfa, e ruota j 
Aia chi fi fida in Dio 9 nulla ne perde , ■•> 
E fempre hangli anni fuoi l'aprile , ti 
"verde. 
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Sonetto XCIX. 

GOnofio ifigni del? an tico ardore , 
Ch'il cor mi tenne in dolce fiama^e uma y 
Allorché de' rvoftr' òcchi il Sole apriva- 
In Oriente il fuo leggiadro albore . 
Hor ch'ei poggiando al punto fio maggiore 
t %/ie più m incende > i raggi onde fioriva 
Mia freme io cérco\ e pur nò fugge ,<? fchiva 
t Qve(ìi>onde intùito* oggi àuuàpateìtl core* 
Tal eh io y come tator debile» e infermo 
. Occhioych'il Sol non «vede^el caldo finte, 

bench'ombra il copraci loco ofevro^ermo* 
Trovo le fiamme del merigge ardente y 

mi gioita il cercar riparo y o febermo 
Vi meri fervida luce in Oriente; 

< 

'So- 
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Sonetto C . 

• ■ . • 

LAjfo quel? armi onde ragion douea 
Sottrarre il cor da giogo a$ro,{t)indegno>> 
Tardi, mà non in 'vano opra lofdegnoy 
(Vio congiurato à danni miei credea • 
0 di dolce cagione acerba ,erea 

Voglia,ctiin cieco error temei mio'ngegno* 
Hor ben <-ueggio,cbc fenz.a alcun ritegno 
Ij e fremo de* miei giorni al fin correa • 
'Benedetta la man, ch'ardita, e forte, 
Quel che fcior non potea ruppe, e diuifi 
Spietato nodo, e mi [campo da morte • 
Ella die gloria all'alma , e mentre incip 
I Cuoi ritegni , di mia auuerfa forte 
Adempì le minacce, ò le derife • 



IL FINE* 
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TAVOLA 



DE SONETTI 

E CANZONI 
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A Dio Filli io mi parto. %A hi voce,oncf io. 
Dipartenza amoro fa . pag*3 6 

AllaT{ouere eccel fa* onde re figuro . 

Per la Sereniflìma Cafa della Rouere^nell'ao 
cafamenro del Signor Principe d' Vrbino > 
con la Signora Principerà Claudia di To- 
fcana • 8 J 

Altjfindfo qui giace* anguria fifla • 

Sepolcro del grande Aleflandro Farne- 

Altfiandro s % <unalma accende A more . 

Al Signor Aleflandro del Nero Signor di 
Porcigliano. 66 
Alpe fi ^ è della gloria il calle* e appena. 

Al Signor Giouanni Boni Maeitro di Came- 
ra del Signor Principe Don Lorenzo Me- 
dici* 114 

An* 

i 
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A fi gelo io vidi à duro giogo auuinto . 

AI Signor Angelo Auueduti, Signore di Ca- 
rtel; Rubello. 96 
tAntro colmo d'orror languendo meco , -' 

Defcriue la facra Penitenza , alludendo alla 
merauigliofa grotta delle Serpi nello flato 
diBracciano. i$6 

A/colta E arili a , i lumino/irai. 35 

Aura, che dolce mormorando $iri . 60 



COnofco i fegni delT antico ardore • 
Per la Signora Marchete . . . . 136 
Carlo del fecol prifco>e in profane in carmi . 

Al Sig.Carlo Magalotti. 1 24 

Ceda al tuo verno^ a tuoi canuti orrori . 

Per la fantiflima notte di Natale • 127 
Chi del foco d Amor caldo non /ente . 
- Al Signor Francefco Monaldefchi dell' Or- 
fo. 67 
Cinthio tua mano à nobil plettro auuezza • 

Al Si^nr»r rinfilo Clementi. 77 



• * 
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DEBavoBra beBeTzay è Donna>io tegno. 14 
De'voBri alteri pregi vmil difegno . 
Per la Signora Giulia Farratini Auueduti. 97 
Del foeoomde furar Promete 0 voi/e . 
ALSignor Giufeppe Fontanelli , Caualliere_> 
dell'Ordine di Sant'Iago . 112 
De begli occhi d'Euriììa intento* fifo. 17 
Debile al nome mio riparo alzai . 

Dedicazione del Libro al Signor Cardinale 
d[Eftey . 7 
Deb chi pria della morte empio feretro . 3 o 
Dietro al Ciel, che fen fugge apron le piume . 

Al Signor Erancefco Balducci . 121 
Dietro al penfier queFF occhi miei fen vanno. 
AI Signor Vefpafìano Auueduti . 55 
i feroce dcBricr, che licue al corfo. 

Al Signor Marzio Colloreto libero Baron di 
Valfa. 95 

Di queBc acerbe piaghe ^ onde rìBretta . 

. AI Signor Aleflandro Zagarini , confefland d 

di meritarti la rogna , per auer mormorato 

divnaDama. 73 

Donna ciò che può dar feruido Amore . 4 1 

. Donna t cbe bramar più nulla mauanza. 

Amorofo defiderio dell' amante , regolato 

dalla voluntà dell'amata. 19 . 

i .. . Beco 
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E 

Ce o ornai Bende (ali , il mondo abbrac- 
cia. 3» 



FEr mate il cor fa o Cieli y e chi vi mnoue ; 
Al Serenifsimo Gran Duca di Tofcana, 
> - per vna rapprefentazione fatta da'figliuoli 
Principi. 

fermati^ ò bella Ttgrejo j*alc,e Banco . 52 
fiamme ardenti di Dìo , cb' in guardia aue- 

fie. , 49 

filippo il viuer noftro è qua/t vn ombra . 
Al Signor Filippo Barrolini, cófolandolo nel- 
la morte del Serenifsimo Gran Duca di 

: Tofcana-,. 111 
folcbi del fenno è la Fortuna ancella . 

ÀI Signor Francefco Folchi Segretario della 
Signora PrincipelTa Claudia di Tofcana , 
Princtpeflad'Vrbino. 12» 
fuggi da glt occhi miei /empiicele vaga . di 
fra tenebre di morte auuinto, e fìretto . 

Al Signor Fabiano fuo fratello , narrandogli 
le milerie della cattiuità. " 5 1 
fra io m hre, ahi Ufo, e fra gli orrori auuollo. 5J$ 
Fuggo t be^li occht ond 'io fon vago,abi lafo. il 



Già 
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1* mille volte ne begli occhi il core . 45 
"Vj Già di Permeffj al chiaro fonte anch'io . 
ÀI Signor Francefco Monaldefchi dell'Or- 
lo* 74 
Gian fua vendetta Dio folgori, e lampi . 126 
Già per antica vftnza bò l'alma auuezza. 5 6 
Già ritrofo, e fugace-, hor manfueto . 

Dono di vnCapriuolo . , 41 
Gran N ipote a* Alcide in vita i moftri . 

A fua Maeftà Cattolica per le guerre di Ger- 
mania.,. 108 
Gran Cofmo al Sol delle tue glorie, interno . 
Al Serenifsimo Gran Duca di Tofcana,auen- 
do riporto mano ad vn'opera già intrai a- 
: ) fciata. 88 



L Altera pianta, che tua penna onora. 
AI Signor Bernardo Guglielmi , Humant* 
fta diRoma_». 99 
La Pianta, che corami alti copriti* . 

Magnificenza del Rè ChiiltianitfmD verfo il 
merito del Signor Caualiere Marino. 113 , 
I a mia dolce Sirena al fuo bel nido . ' 1 * 

• Nei monacar/! d'vna giouane . 65 

Lajjo , 
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Lajfi, come pur fempre oue mi mena . 25 
Lave giacque d' Ettorre efangue il buHo . 
N Al Signor Andrea Saluadori, moftrando, che 
la poca fi ima che fi fa della Poefia, lo trat- 
tiene dallo fcriuere fopra continuato l'og- 
getto. 119 
LaJSo quelì armi onde ragion douea . 137 

M 

» 

Onte, (he d atre nubi a raggi ardenti. 4 j 



M 



N 



T Ato appena, col Sol cadendo infiora . 
Jl\| Biafmo metaforico del Gelsomino • 22 
iV e begli occhi d'Euri II a intento , e fifa • 17 



OCchì fonti di luce à gli occhi miei . 9 

Occhi leggiadri il mio fallirt accufo. 1 1 

Odi Eurilla gentiUfi come irato . 4° 

Ombre à me fempre amicbe>ombre che fole. 5 7 
Onorate col pianto occhi miei lafsi. . ? 

Per vno fchiauo, che fi partiua da Scio • 24 

O foftegno dell alma, e del mio core • 47 

O dell'anima mia fiamma gradita : 44 
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0 quàl veggio per T ampia Regia al deb. 
Perla Sereni fsi ma Ardduc netta d'Auftria-o 
Gran Ducheffa di Tofcana , che aueua f«* 
co i Principi figlioli* , 83 

Oue ten foggi* ò mia leggiadra Iella . 

Nel monacarti d'vna giouane . , > £4 
0 fonno,ò fanno ilpenjier mio non giunge • 37 

P 

PErcb'ilvoftrobelnome il fofco oblio l \ ti 
Perche del feeol prtfeo il femore farmi» 
Al Signor Don Giouannì Medici Gouerna- 
tor dell'armile Capitan generale della Se- 
renifsima RepubJica di Venezia. .'- 89 
Perche d'empia fortuna acerbo oltraggio. 48 
Perche d'oziò feritile il giogo all'alma. 1 1 6 
Perch'io veggbi le notti, e all'or che Ha fsi . 117 
Pietro del tuo dolor fa/si ridente . 

Al Signor Pietro Auiamonzio,neIla morte-» 
del Signor Francefco fuo figlio. 123 
Pfiteua anch'iodi perle inteSìo 3 e d'oro. »o 
Perch'io m'al{i da terra* le fauette . 

Per vna Gentildonna di cafa Poggi . . ? S 
Per dar vita a miei carmi* infin dal Cielo, 
A Monfignor Antonio Querenghi,alludendo 
alla dedicazione del Libro . 93 

• K Per 

• — 
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Per dritta Brada à penetrar rión vanno} •. j 
c . Sccùnda? res acrioribus ftiinulis 3 &c. % i 5 

Prigjo de gli Oftri, e del valor Latino . 
i Al Signor Cardinal d'Efte . • 84 

Preti del vmer mio lieto, e fere no . 

« Al Signor Girolamo Preti , 120 

et 

Q Vetta ci) il Mondo lufingando ammira-* . 

guet.ch'vn tempo io fojferft aSprì martiri . 

Dedicazione dell'Opera ad Amore, rifiutata 
- i~ nel primo Sonetto. 8 
Quel dell'anima mia Jòaue 3 e caro . • 23 
Quando il Motore eterno fi difpofe. 

Fundamenta eius in montibus fan&is . 129 
QuettttfGin mezzo al cor fifsi mi fìanno . 1 % 
QueBa è pur gonna ajpraj pungente^ guefta, 
» Amore non l'abb andonare tra le miferie del- 
1 : la cattiuità. # . • 33 

Quel Rojignuol ch'in sì foaui accenti • 15 

Quel Serajllthcbe di più ardente face . 

v - Per vn S, Giouanni addormentato con vna_. 

penna in mano. . 

» » ? 

' . * . ■ ' * ' o • ' « • , k . * - 
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Igida Parca lo mìo (lame attor fe • 
Al Signor Cintio Clementi . jS 



- ». 
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